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La seduta è aperta alle ore i IjS pomeridiane. 
ai r ent i ,  segretario, dà lettura del processo verbale della 

tornata precedente ed espone il seguente sunto di petizioni 
ultimamente presentato alla Camera : 

8443. %Q proprietari del villaggio d'Oruni, provincia di 
Nuoro, accennati i danni che apporta alle loro proprietà la 
classe dei pastori, la quale, non curante della legge abolitiva 
della comunione dei pascoli, demolisce ed incendia le lanche 
ed invade i loro terreni, chiedono che vengano prontamente 
date le disposizioni più atte a far tosto cessare siffatte mal-
versazioni, a guarentire le proprietà, a tutelare la vita dei 
cittadini ed a far sì che finalmente sia eseguita la legge pre-
detta abolitiva delia comunione, 

ÍM44. Il Consiglio comunale di Beverino, provincia di Le-
vante, si rivolge alla Camera per ottenere sia ristabilito nel 
comune di Borghetto l'ufficio postale. 

5445. Giani Ubaldo, farmacista in San Sebastiano, provincia 
di Tortona, contrappone alla petizione segnata col sumero 
§437, presentata da 2H abitanti di quel borgo e d'altri co-
muni di quel mandamento, alcuni riflessi per dimostrare la 
insussistenza delle ragioni da essi addotte per ottenere la ria-
pertura d'una nuova farmacia in quel comune, che chiede non 
venga autorizzata. 

ATTI DIVERSI. 

¿presi dent e. La Camera non essendo ancora in numero, 
ai procede all'appello nominale. 

(Da questo risultano assenti i seguenti deputati:) 
Agnès — Annoni — Arcali — Arconati — Avendo — Baino 
Balbi — Beìdì — Berti filandieri — Biaoe Maurizio 

— Blanc Pietro Bo — Bolmida — Bona — Bon-Compagnl 
— Sorella — Botta — Brofferio — Bronzini-Zapelloni — 
Brunati — Brunier — Gabella — Cadorna R. — Cambieri — 
Campana — Cantara — Casaretto — Cassinis — Cattaneo — 
Cavour G. — Chapperon — Cobianchi — Correnti — Defo-
resta — Delfino — Despine — D'Ittiri — Fara — Ferraccia 
— Gallisai — Gallo — Galvagno — Garibaldi — Gastinelli — 
Gerbore — Geymet — Gianoglio — Ginet — Giovanoìa —-
Girod — Graffigna — Grixoni — Imperiali — Isola — Jac-
quier — Lachenal — La Marniera — Malan — Mazza — Mei-
lana — Mezzeria — Moia — Notta — Pescatore — Petitti — 
Polleri — Pugioni — Ravina — Riccardi C. — Riccardi E. — 
Rossi — Roux-Vollon — Rubin — Sanna-Sanna -— Sappa — 
Sauli — Scapini — Sineo — Solaroli — Sulis — Tecchio —-
Tola — Tuveri — Valerio. 

La Camera essendo ora in numero, metto ai voli il pro-
cesso verbale della tornata precedente. 

(È approvato.) 

SE6IFIT® »HHiA DISCUSSIONE E APP»®VâIi i ll 
DEIi IlIXi&MCI O ATTIVO PSb 1854. 

pr esi dent e. La Camera ricorderà che in una prece-
dente tornata venne incaricata Sa Commissione del bilancio 
di esaminare la questione relativa al diritto di cinque cente-
simi che si esige dagli esattori per gli avvisi delle contribu-
zioni. L'onorevole relatore ha fatto sentire di essere pronto 
a riferire circa questa questione; quindi, se la Camera non 
fa opposizioni, si procederà alla discussione della medesima. 

di  nsvEb,  relatore. La Camera avrà presente che nella 
discussione del bilancio attivo sorse la questione promossa 
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dalla Commissione del bilancio sul punto di vedere se fosse 
legale la percezione del diritto di cinque centesimi sugli av-
visi che dagli esattori si distribuiscono ai contribuenti pel 
pagamento delle loro quote. La questione non fu compiuta-
mente svolta sotto ii punto delia legalità. Da una parte si os-
servò che le leggi concernenti i tributi diretti, che sono state 
introdotte dopo quella antica che concerneva solo le proprietà 
fondiarie, non tutte mantenevano questa disposizione di ap-
plicazione di tale sistemaci distribuzione degli;] avvisi me-
diante pagamento. Comunque però, parve consentire la Ca-
mera nell'opinióne che la Commissione del bilancio si accor-
dasse col ministro delle finanze sui termini di una disposi-
zione, per cui i contribuenti venissero esonerati dal pagare 
individualmente questo diritto di lir e 0 08, il quale, sebbene 
di regola dovesse essere sborsato soltanto per un to lo avviso 
dato quando i ruoli sono pubblicati, nel fatto veniva questo 
pagamento moltiplicato dalla necessità di cominciare a dare 
avviso ai contribuenti di pagare in via provvisoria le loro quote 
dei bilanci passivi, e quindi j ì i replicare un secondo avviso 
quando i ruoli poi venivano pubblicali. 

La Commissionerei bilancio, sebbene non siasi riunita ap-
positamente, fu però consultata individualmente nella mag-
gior parte dei membri ¡che la compongono e convenne nei 
pensiero'che non si dovesse in avvenire consentire ¡^paga-
mento di questi cinque centesimi dai contribuentilsugli avvisi 
che ricevono ;"ma bensì che si potesse stabilire, come già è 
conforme ai regolamenti in vigore, che gli avvisi dei paga-
menti venissero spediti dall'esattore a sue spese al sindaco 
del comune, e che dal comune poi, a diligenza del sindaco ed 
a spese del comune, fossero ricapitati ai contribuenti. 

Forse si dirà da taluno che, se il comune è obbligato a pa-
gare pel ricapito di questi avvisi, il vantaggio che ne r i t rar-
ranno i contribuentfr iescirà à nulla, inquantochè trattereb-
besi di versare] al comunê quanto quest'ultimo spende pel 
ricapito d i ja l i avvisi; ma la cosa non sta in questi^termini, 
perchè in addietro ogni avviso'doveva scontare un diritto di 
cinque centesimi, qualunque fosse, direi, il numero dei con-
tribuenti, qualunque fossero le varie tasse dirette le quali si 
dovevano pagare, edlnvece quando sia a carico del comune 
lo spedire questfavvisi*  ai contribuenti, egli è evidente che 
per l'intermezzo dei messi comunali questo ricapito potrà 
aver luogo in molti sitfsenxa costo di spesa ; in alcuni altri, 
forse ai comuni toccherà di dare qualche mercede, ma sicu-
ramente di tenue^importanza, al messo che recherà questi 
avvisi; dimodoché in complesso si può ben dire che per tre 
quartina spesa, che orarsi sopporta dai contribuenti per questi 
avvisi,>arà loro risparmiata. 

Da taluni però dei membri della Commissione non si voleva 
che questa spesa fosse a carico dei comuni, e si desiderava 
che fosse¡sopportata:suireccedenaa che si riscontra esistervi 
sulla somma di quattro centesimi addizionali ad ogni contri-
buzione diretta che^si percepiscono, ed i quali, come si os-
servò all'epoca della discussione del bilancio, non sono assor-
biti interamente dalle spese. 

La maggioranza però si ristette dall'aderire a questa pro-
posta, inquantochè si riconobbe che, sebbene in realtà la 
percezione dfquesti quattro centesimi sia esorbitante, rela-
tivamente alle spese cui deve far fronte, tuttavia i bisogni 
delle finanze sono tali che, ancorché abbiavi questa ecce-
denza disponibile,[sicuramente non verrà ad essere meno 
proficua. 

Però credono alcuni membri chejaell'anno venturo sia il 
caso di fare scomparire dal bilancio la spesa che ivi si nota 
per il rtmborsoadelle quote inesigibili dei tributi diretti, in-

quantochè, se si considera il tributo fondiario, già esiste ad-
dizionalmente al principale un'imposta per far fronte al pa-
gamento di tali quote; e se si parla di altri tributi, essi non 
sono di ripartizione, ma sibbene di quote, nè vi è ragione 
percui si inscriva in bilancio una somma per saldare la defi-
cienza dei ruoli. 

Comunque però, questa questione verrà opportuna nell'e-
same del bilancio del 1855. 

Intanto, relativamente al bilancio del Ì 8 5 o c c o r r e r e b be 
nei progetto di legge d'approvazione del bilancio stesso intro-
durre un articolo del tenore seguente: 

« Gli avvisi individuali pel pagamento delle contribuzioni 
dirette saranno, a diligenza e spese degli esattori, formati e 
consegnati ai sindaci dei comuni ed a cura e spese dei comuni 
medesimi recapitati ai contribuenti. » 

Occorrerebbe poi ancora di aggiungere al progetto di legge 
alcune parole che furono ommesse, cioè nell'articolo primo 
dopo le parole: « Il Governo è autorizzato ad esigere le en-
trate tutte ordinarie e straordinarie presunte nel bilancio at-
tivo dello Stato per l'esercizio 185& » le seguenti: indicate 
nell'annessa tabella. 

p r e s i d e n t e. L'articolo d'aggiunta ora proposto dalla 
Commissione prenderà luogo del quarto, tale parendomi che 
debba essere il suo posto. 

Se nessuno domanda te parola, pongo ora ai voti prima di 
tutto l'articoio primo, di cui do lettura : 

« Il Governo è autorizzato ad esigere le entrate tutte or-
dinarie e straordinarie presunte nei bilancio attivo dello 
Stato per l'esercizio 1854, indicate nell'annessa tabella se-
condo la ripartizione ed ia conformità delle leggi e tariffe 
in vigore. » 

(È approvato.) 
« Art . 2. ^centesimi addizionali per là riscossione delle 

imposte™dirette>ono conservati nella proporzione di quattro 
per lira. » 

approvato.) 
« Art. 5. Nessun'alira imposta diretta od indiretta di qual-

siasi natura potrà percepirsi a favore dello Stato, la quale 
non sia autorizzata colla presente o con altra legge che venga 
in avvenire sancita. ® 

(È approvato.) 
« Art. k. Gli avvisi individuali pel pagamento delle contri-

buzioni dirette saranno a diligenza e spesa degli esattori for-
mati e consegnati ai sindaci dei comuni ed a cura e spese dei 
comuni medesimi ricapitati ai contribuenti. » 

(È approvato.) 
« Art. b. Nulla resta innovato quanto alle esazioni di diritt i 

debitamente autorizzati per conto delle divisioni, provincie, 
comuni, corpi morali o particolari. * 

(È approvato.) 
« Art. 6. È fatta facoltà al ministro delle finanze di alie-

nare ai pubblici incanti le azioni delle ferrovie di Susa e di 
Novara di proprietà dello Stato, il cui prodotto è previsto alla 
categoria numero del bilancio suddetto. * 

(È approvato.) 
Si procede allo squiitinio segreto sul complesso della legge» 

(Vedi voi. Documenti, pag. 282.) 

Risultamento della votazione: 

Presenti e votant i. . . . . . . . . 115 
Maggioranza 58 

Voti favorevoli . v . . . 100 
Voti contrari . . . . . . 18 

(La Camera approva.) 
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SEfiVIT O »»fili. « »SgCIISSIOW® *5 IPPffiOVAZlORiK 
85»®!« BILANCIO SISEi/Si'lKTBRW© PKEi 185&. 

p r k s i d r n t e, L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione sul bilancio passivo del dicastero dell'interno per 
l'esercizio del 1884. (Vedi voi. Documenti, pag. 204.) 

La Camera rimase ieri al capo : Carceri di pena e carceri 
giudiziarie. 

Categoria 28. Spese d'ispezione, portata dal Ministero e 
mantenuta dalla Commissione ia lire 13,120. 

t'ALEui o Vorrei ricordare qui le antiche promesse che 
vennero fatte dai precedenti ministri per le riforme delle 
carceri giudiziarie, io non istarò a dire quanto nefanda sia la 
condizione dei carcerati che ivi sono rinchiusi, e come esse 
siano divenute, speciaìmènle per i giovinetti che vi si trovano 
frammisti cogli adulti, una scuola permanente di delitti e di 
perversità. Una voce molto più autorevole della mia, quella 
cioè di una Commissione che ebbe l'incarico di fare ispezione 
delle carceri, dimostrò questo in modo così evidente che io 
non ho nulla ad aggiungervi. 

In allora l'antico ministro dell'interno, l'onorevole Ponía di 
San Martino, chiedeva che 20 mila lire fossero destinate per 
poter preparare un progetto onde riparare definitivamente ai 
tanti mali che venivano lamentati. Le 20 mila lire furono 
consentite dalla Camera; ma quanto venne promesso fu in-
vano aspettato, lo so che il Consiglio delle carceri lavorò con 
lodevole zelo e con molta attività e che nelle ispezioni per 
esse fatte ha rimediato ai mali minori per quanto stava melle 
sue forze; ma le sue forze sono molto limitate. 

Ora so che questo Consiglio ha compilato due progetti di 
regolamento, di cui l'uno relativo alla riorganizzazione del 
corpo dei guardiani delie earceri di pena, l'altr o concernente 
l'ordinamento organico delle carceri giudiziarie. Ora, né l'uno 
nè l'altr o di questi progetti venne posto ad esecuzione. Il 
primo è stato, credo, semplicemente approvato, ma non at-
tuato; del secondo non ha avuto luogo neanehe l'esame. 

lo vorrei che quei regolamenti, previo il dovuto esame, 
fossero posti in esecuzione, e vorrei eziandio che non solo 
nella ricostruzione, ma anche nelle riparazioni delle carceri 
giudiziarie si pensasse a far cellule le une dalle altre distinte, 
perchè cessasse una volta quella lamentata promiscuità che 
è una vera scuola di vizi. Anche nello stato attuale dei fab-
bricati si possono applicare al male, se non radicali, almeno 
acconci rimedi; ora vorrei che questi rimedi fossero pronta-
mente attuati. Vorrei, cioè, che la vigilanza di un corpo di 
ispettori fosse applicata alle carceri. Non è che io abbia sempre 
intera fiducia nell'uffici o degli ispettori; tuttavia penso che, 
applicata alle carceri, la loro azione possa essere più efficace 
che in molte altre parti dell'amministrazione. L'arriv o im-
provviso di essi nelle carceri può cogliere i disordini in fla-
grante ed allontanare gli abusi tenendo i carcerieri in una 
continua apprensione. 

Penso poi che queste nomine d'ispettori delle carceri pos-
sano aver luogo senza quasi aggravare il bilancio. Se il signor 
ministro vuol passare a rassegna gl'impiegati del suo dicastero 
che trovansi in aspettativa, potrà facilmente trovare fra di 
essi uomini di buona età, di capacità distintissima, che per-
cepiscono sulle finanze delio Stato tanti stipendi senza frutt o 
alcuno pel paese. Ebbene, essi potrebbero senza dubbio venire 
utilmente impiegati nella sorveglianza delle carceri. Non so 
se io m'inganni, ma panni che due di essi specialmente potreb-
bero fare ottimi ispettori delle carceri ed essere chiamati a 

rendere allo Stato questo servizio senza aggravare le finanze. 
Avvi altresì un'altra raccomandazione che io desidero fare 

al signor ministro. 
Io penso che alla direzione delle carceri non debbano es-

sere preposte persone che abbiano avuto larga parte nella 
polizia, acciò esse non si trovino in una condizione troppo 
cattiva. Diffatti , ove non si avesse tale avvertenza, ne ver-
rebbe per conseguenza che i carcerati, scorgendo nei direttori 
la causa primitiv a per cui sono rinchiusi in carcere, li consi-
dererebbero come loro nemici. Quindi ne succederebbe che 
i direttori non oserebbero, per così dire, di trovarsi in faccia 
ai detenuti, perchè potrebbero essere ingiuriat i e talvolta 
correre non lievi pericoli. 

Se in vece il direttore delle carceri non ha mai appartenuto 
alle file della polizia, può alla severità della carica che copre 
associare alcun che di paterno e guadagnarsi quegli animi che 
talvolta non sono intieramente perversi. 

Io faccio queste osservazioni al signor ministro nella fiducia 
che ne terrà conto e vorrà adempire alle promesse che a tale 
proposito i suoi antecessori hanno iteratamente fatte innanzi 
al Parlamento. 

Vorrei ancora che il ministro ponesse mente alla condi-
zione delle carceri giudiziarie della Sardegna. 

Un uomo di Stato d'Inghilterra , che percorse quell'isola, vi 
visitò le càrceri e ne fece una così nera pittura, ebe per noi 
Italiani è veramente cosa dolorosa il vedere pagine simili 
vergate dalla penna di uno straniero, tanto più dolorosa dac-
ché quelle pagine dicono il vero. 

Anche per ia Sardegna le riforme ci furono promesse, e 
furono votate somme nei bilanci; ma se è vero quanto mi 
venne affermato, la maggior parte di queste somme non fu 
spesa, e quelle che vennero spese furono male impiegate. 

Io spero che anche a questo gravissimo male voglia il signor 
ministro porre rimedio. 

KATTAzasi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell' interno. Risponderò brevemente alle varie 
osservazioni che vennero fatte dal deputato Valerio. 

Egli prima di tutto chiede conto di quanto il Ministero ab-
bia operato colla somma di lire 20,000 stanziata nello scorso 
anno, perchè si provvedesse al miglioramento delle carceri, 
cioè al loro ingrandimento ed anche a nuove costruzioni in 
quei luoghi ove fossero necessarie. A questo riguardo dirò 
che il Ministero non ha mancato di incaricare due ingegneri, 
i signori Spurgazzi e Consolli perchè presentassero un piano 
di generale ordinamento, di ingrandimento in alcuni luoghi 
e di miglioramento in alcuni altri delle carceri. Essi assun-
sero l'incarico, ed il tempo passato finora non è trascorso in-
fruttuosamente, poiché si fecero già trasmettere dalle Pro-
vincie i piani di tutte le carceri che esistono attualmente, ed 
insieme a questi piani si fecero pure trasmettere i progetti 
degli ingrandimenti che possano occorrere. I detti ingegneri 
sono di presente occupati nell'esame di essi piani ; e può ren-
dersi certo il deputato Valerio, può essere tranquill a la Ca-
mera che, appena essi avranno compiuto il loro lavoro, ed il 
Ministero potrà fare sicuro giudiciodel modo più conveniente 
di provvedere a questa grandissima necessità dello Stato, 
certamente si porrà all'opera con quella sollecitudine che 
potrà maggiore. Questa è veramente una delle piaghe più 
grayi che ci affliggono; da ogni parte arrivano doglianze o 
per la troppo angustia delle carceri o per altri difetti, sia in 
riguardo alla moralità che in riguardo all'igiene. Io dunque 
non mancherò di fare quanto sarà in me, e porrò tutto l'im-
pegno nell'indagine e nell'uso dei mezzi che possano rime-
diare a questi mali, 
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li secondo eccitamento fatto dal depurato Valerio, se non 

erro, si riferiva ad alcuni provvedimenti che si potrebbero 

dare immediatamente per un migliore ordinamento non solo 

dell'amministrazione delle carceri giudiziarie» ma ben anco 

di ciò che riguarda le carceri di pena. Egli accennava ad un 

progetto di regolamento pei guardiani delle carceri di pena, 

non che ad un progetto di amministrazione per le carceri 

giudiziarie. È verissimo che dal Consiglio incaricato di so-

pravvedere le carceri furono già compilati ed un regolamento 

per l'amministrazione delle carceri giudiziarie ed un regola-

mento pei guardiani delie carceri di pena ; ma il regolamento 

riguardante l'amministrazione generale delle carceri giudi-

ziarie, come si potrà meglio affermare dall 'onorevole depu-

tato Salmour, consta di un numero grandissimo di articoli» 

ed include molte e svariate disposizioni che vogliono essere 

profondamente studiate. Appena io fui incaricato del porta-

foglio dell 'interno, presi ad applicarmi all'esame di esso rego-

lamento ; ma, siccome era manoscritto, divisai di commet-

terne la stampa, onde avere maggior agio di consultare in 

proposito tutte le persone che possano fornire lumi e utili 

suggerimenti. Cosicché anche da questo lato si persuada il 

deputato Valerio, e con esso la Camera, che io non verrò 

meno ad ogni debita diligenza. 

Quanto al regolamento dei guardiani, la cosa è più sem-

plice, la materia non è intralciata ; quindi esso regolamento 

non tarderà ad essere posto in vigore. 

Quanto all'altro eccitamento relativo agl'ispettori delle 

carceri giudiziarie, osservo che io non potrei nominare c o -

testi ispettori, perchè l'uffizio di ispettore non risulta finora 

da alcuna pianta uffiziale, né vi sarebbe alcun fondo stan-

ziato per soddisfare ai loro stipendi. L'onorevole deputato 

Valerio diceva che io avrei potuto appoggiare simile incarico 

ad impiegati in aspettativa ; ma io gli dirò a questo riguardo 

che uno di quelli che stavano in aspettativa, il quale era for-

nito delle opportune cognizioni, venne di recente eletto a 

direttore di un penitenziario, e che quindi non potrò va-

lermi dell 'opera sua in questa bisogna ; e le spese occorrenti 

per lo stipendio degli ispettori sarebbero gravi, né essendovi, 

come diceva testé, alcuno stanziamento in proposito, tranne 

un'assai lieve somma, in verità io non saprei come provve-

dere all 'uopo. Ad ogni modo non mancherò, per quanto r i -

guarda l'ispezione delle carceri, di far raccogliere informa-

zioni dalle autorità locali onde avere alla mano le occorrenti 

nozioni. 

Un quarto eccitamento mi faceva l 'onorevole Valerio rela-

tivamente ai direttori. Egli diceva che non conveniva nomi-

nare a direttori delle carceri quelle persone che abbiano a -

vuto una larga parte nella polizia. 

lo non saprei a che voglia alludere quest'eccitamento, per-

chè, dal canto mio, posso assicurarlo che fra le nomine che 

mi occorse di proporre, non avvene alcuna in capo ad im-

piegati di polizia. Mi avvenne già di proporre la nomina di 

due direttori di un carcere penitenziario, e il deputato Va-

lerio sa che nè l'uno oè l'altro furono impiegati di polizia. 

Laonde io credo che egli non intenda riferirsi agli atti della 

mia amministrazione. 

Finalmente, l 'ultimo eccitamento concerne l'isola di Sar-

degna. In Sardegna le carceri trovansi realmente in peggiore 

stato di quelle di terraferma. Ma qui pure sarà necessario 

che la Camera voglia stanziare i fondi opportuni onde im-

prendere l'ampliamento e , dirò anzi, la costruzione in gran 

parte delle carceri dell'isola. 

A questo si provvederà quando verrà in mezzo la discus-

sione del regolamento dianzi- accennato ; e siccome io non 

dubito che la Camera non sia per concedere i fondi neces-

sari, così io spero che anche in questa parte l'isola verrà 

posta in condizioni non dissimili da quelle del continente. 

Credo pertanto di aver risposto, per quanto fosse in me, 

agli eccitamenti dell 'onorevole Valerio. 

pstiftesiDKKTSi La parola spetta al deputato Salmour. 

sasjMOWK. Ringrazierò avantitutto l 'onorevole Valerio 

del modo col quale si compiacque tener discorso del Consi-

glio generale delle carceri, non tanto perchè io vi appar-

tenga, quanto perchè più d'ogni altro riconosco con quanto 

zelo si adoprino tutti i miei colleglli nell 'adempimento della 

loro missione. Mi faccio poi a cogliere quest'opportunità per 

ispiegare quale sia stata e quale sia la condizione dello stesso 

Consiglio. 

Questo fu istituito sotto il Ministero Galvagno, e gli fu dato 

per segretario il capo di divisione che presiede all 'ammini-

strazione delle carceri. Aveva dunque nel suo stesso seno 

tale funzionario da cui poter conoscere continuamente l 'an-

damento generale delle carceri. 

Ma sotto il Ministero del conte di San Martino fu di pianta 

cambiata la natura del Consiglio, perchè, mentre gli fu tolto 

da membro e segretario il capo di divisione, surrogandovi un 

impiegato a lui inferiore e dipendente, non si definirono in 

niun modo le attribuzioni del Consiglio, che rimase così non 

solo consultivo, ma consultive soltanto quando piacerà al 

capo di divisione di consultarlo. Ne consegue che l ' impie-

gato, in oggi segretario del Consiglio, fu posto in difficile 

posizione ; e che il Consiglio medesimo non fu per lo passato 

utilizzato quanto poteva e desiderava esserlo, e non potrà 

d'ora innanzi esercitare quella parte d'iniziativa che gli si 

volle dare nella sua istituzione. 

Il regolamento organico di cui si parlò, che io credo un 

capitale e difficilissimo lavoro, nella condizione in cui siamo, 

dovendo conciliare le diverse attribuzioni delle due diverse 

amministrazioni della giustizia e dell'interno, è dovuto uni-

camente all'iniziativa del Consiglio generale delle carceri, e 

per nulla a quella del capo di divisione. 

Una poi delle attribuzioni speciali di tale Consiglio, portate 

dal decreto che lo instituiva, è quella di fare ispezioni. 

Ora, in tutto l'anno scorso non si sono fatte ispezioni di 

sorta. Se ne fecero per io avanti in tutte le carceri dello 

Stato e fu da esse che ebbe origine quella relazione sulle 

carceri giudiziarie dello Stato che tutti i miei colleghi hanno 

avuto sott'occhio e che alcuni lodarono. 

In tali ispezioni si diedero anche alcuni provvedimenti, 

ma naturalmente di quelli che si possono dare in fretta. Si 

iniziò una riforma ; aia che ne avvenne ? D'allora in poi , cioè 

dal 1851 a questa parte, nessuno degl'ispettori tornò nelle 

carceri giudiziarie ; sicché è da temersi che quelle poche ri-

forme iniziate, anziché migliorare la condizione delle car -

ceri, non abbiano giovato, per difetto d'insistenza nel volerle 

attuate o mantenute. 

Io dunque concorro col deputato Valerio sulla necessità di 

venire ad ispezioni. Comprando la difficoltà di giungere a 

buone ispezioni senza avere ispettori retribuiti, e credo che 

sarà indispensabile, quando ciò possa farsi, venire a stabi-

lirne alcuni, ovvero alla nomina di un direttore generale, il 

quale sia coadiuvato da impiegati subalterni, faccia egli stesso 

ispezioni. 

Questo è il sistema attualo in tutti i paesi dove avvi una 

amministrazione regolare delie carceri. 

Noi abbiamo sin sistema (mi si permetta di dirlo) bastardo. 

Non abbiamo sinora un'amministrazione superiore ben intesa, 

perchè non abbiamo sotto il ministro nè un ispettore gene-
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raìc nè un altro superiore impiegalo, il quale abbia real-
mente tutta la responsabilità dijun servizio che costa oltre 
tre milioni allo Stato, e cbe conosca perfettamente tutto l 'an-
damento delle carceri. Non abbiamo poi un'amministrazione 
speciale, perchè, avendo introdotto il sistema francese in 
grandissima parte, non abbiamo ad un tempo introdotto l 'e-
lemento indispensabile a questo sistema, che sono le Com-
missioni amministrative le quali nelle varie carceri coadiu-
vano all'amministrazione locale col direttore a cui servono 
di controllo. Donde ne vienejche al giorno d'oggi i direttori 
delle carceri, cosi di pena come giudiziarie, sono, per così 
dire, sotto la sola dipendenza delfMinistero e senza controllo 
locale. 

Dunque io dico : la nostra amministrazione generale e spe-
ciale delle carceri non è bene ordinata. Ma, ad ogni modo, 
nelle tristi condizioni in cui versiamo, vi era un unico mezzo 
termine per arrecare qualche rimedio, ed era quello di isti-
tuire un Consiglio delle carceri, perchè i membri, essendone 
gratuiti, si potevano adoperare e si sono adoperati da prin-
cipio per le ispezioni delle carceri di pena e giudiziarie con 
tenuissimo dispendio. Se non che è necessario che questo 
Consiglio sia pur sempre incaricato delie ispezioni, perchè 
così meglio si giudica da una all'altra ispezione dell'anda-
mento del servizio e si conservano le tradizioni (come è rico-
nosciuto necessario), s'invigila più accuratamente all'appli-
cazione pratica delie leggi e dei regolamenti e segnatamente 
alla uniformità di questa applicazione. Se voi cambiate so-
vente gl'ispettori ; se questi ispettori così cambiati non ap-
partengono ad un corpo che si raduni e che possa discutere 
sui cambiamenti fatti o da farsi, non avrete naai tutto l'util e 
risultamento delie i spezio ni, quell'utile per cui si sogliono 
stabilire, 

io credo quindi che nelle condizioni delie nostre finanze e 
nella necessità di procedere per minute riforme, è indispen-
sabile stabilire regolari ispezioni, e non avvi altro mezzo se 
non quelio di avere ispettori gratuiti membri di un Consiglio 
permanente avente per mandato io studio della riforma car-
ceraria, ciò che appunto si volle fare coll'istituire il Consiglio 
generale delle carceri. 

Non credo col deputato Valerio che questf ispettori gra-
tuiti si possano agevolmente trovare negl'impiegati posti in 
disponibilità, se non altro perchè è debito del Ministero e 
volontà della Camera che quanto prima siano impiegati. Ora 
questi impiegati in disponibilità accetteranno essi volonterosi 
un mandato provvisorio che richiede lumi speciali ed una 
tal quale pratica e che inoltre, lo dirò schiettamente, è assai 
spiacevole, perchè alla fin fine conviene esercitare un minu-
zioso controllo, dire verità, e dure verità, che valgono a 
rendervi malevisi talvolta a chi si riferisce ed a coloro l 'am-
ministrazione dei quali non si trova conforme ai regola-
menti ? Io credo quindi che, generalmente parlando, gl' im-
piegati in disponibilità si presenteranno mal volentieri all'uf-
ficio di ispettori delle carceri, per vari motivi che io trala-
scio, ma segnatamente perchè, ripeto, nelle condizioni attuali 
delle carceri „ questo ufficio è poco aggradevole. Ma mi si 
dirà : perchè lo fate voi ? lo non voglio farmi merito, e 
quindi rispondo che lo fo non so perchè, o, per dir megliô  
perchè il ministro Galvagno avendomi chiamato a far parie 
del Consiglio ehe egli istituiva per lo studio della riforma 
carceraria, io mi son lasciato indurre ad accettare un man-
dato di cui ignorava la natura, ma che una volta accettato 
disimpegno per quanto so e posso, perchè ogni galantuomo 
deve fare quel poco che può per il suo paese. Ma adesso che 
conosco le condizioni della ispezione e della riforma carce* 

raria, dirò con tutta schiettezza che a caso vergine non ac-
cetterei il mandato di ¡ispettore, perchè confesso che alcune 
volte questo mandalo, come mi è accaduto ultimamente, è 
oltre^ogni dire spiacevole. 

É necessario dunque un corpo di ispettori ; e siccome per 
ora è impossibile retribuirlo, credo che non si possano pren-
dere impiegati in disponibilità, e che il solo mezzo è di in-
caricare delle ispezioni i membri del Consiglio delle carceri. 

Al presente, del personale dell'attuale Consiglio sia giudice 
il Ministero ed il paese, e, se non m'inganno, il giudizio sul 
passato servirà di arra per l'avvenire. Ad ogni modo, per a-
vere ispettori gratuiti, il solo, l'unico mezzo è di dare im-
portanza alle ispezioni, e di "dare speranza a questi ispettori 
che essi saranno realmente^chiamati a promuovere la riforma 
carceraria. Allora nel Consiglio delle carceri*  è fuori non di-
fetteranno mai gli uomini di cuore, convinti della necessità 
delia riforma e decisi di prestarsi con ognfmezzo a fare quel 
poco che è umanamente possibile. 

Il i quanto alla questione della Sardegna, io sono intima-
mente convinto che colà più che altrove conviene esordire 
bene nella riforma e procedere a seconda di un piano che sia 
il frutto di accurati studi. 

Ora niuno dei provvedimenti concernenti la Sardegna ehe 
si stanno attuando, avendo richiesto iì preavviso del Consi-
glio delle carceri, ignoro cosa si sia fatto, ma tengo per 
fermo che la Camera non] negherà i mezzi al ministro per 
la riforma in Sardegna quando saranno fatti; gli opportuni 
studi. 

Ma per la riforma, tanto ^Sardegna che sul continente, 
dirò alla Camera ed al ministro cosse al paese, che conviene 
necessariamente pazientare, perchè alla riforma deve neces-
sariamente precedere una legge organica sull'ordinamento 
carcerario che il Ministero promise nella discussione delle 
ultime modificazioni al Codice penale. 

E in vero, signori, per procedere ad una riforma con?iene 
anzitutto conoscere quale ne sarà la base ; è mestieri sapere 
se nella specialità delle carceri giudiziarie ci appiglieremo al 
sistema dell'isolamento per i prevenuti, ovvero se manter-
remo quello deplorabile della vita in comune» 

Se, por esempio, si ammette in massima, come io credo 
necessario, il sistema dell'isolamento, naturalmente con tutte 
le modificazioni possibili per i prevenuti bisogna adottare 
un sistema di carcere molto più costoso ; se per contro si 
adotta il sistema della vita in comune con separazione delle 
diverse categorie di detenuti, è un'altra spesa ; conviene 
quicdi necessariamente che la legge organica sopra le carceri 
preceda la riforma, perchè non posso dividere l'opinione di 
coloro che credono che il potere esecutivo possa da sè solo 
con decreti regi stabilire il genere di carcere che crede più 
conveniente. 

Io reputo che spetti al potere legislativo io stabilire in qua! 
modo i prevenuti od i condannati debbano essere trattenuti 
in carcere. 

Questa legge^orgaoica è tanto più necessaria, che non con-
fido cbe dagli studi affidati dal Ministero agl'ingegneri Spur-
gazzi e Comolli possa risultare altra conclusione che quella 
che fu il risultato delleaispezioni dei membri del Consiglio 
generale delle carceri, che cioè.non avvi tra gli attuali car-
ceri giudiziari un solo che possa utilmente ridursi al sistema 
cellulare per l'isolamento dei prevenuti. 

Ciò posto, conchiudo ehe conviene necessariamente aspet-
tare che ci sia presentata la legge organica sulle carceri, per 
costrurre o riattare di tutto punto carceri, e dopo le pro-
messe del ministro dell'interno e__di grazia e giustizia nutro 
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fidacia cbe detta îegge sarà presentata nella prossima Ses-
sfone. 

La parola spetta al deputalo De Viry. 
dk viht. J'avais demandé la parole sur la catégorie 32, 

et je comptais porter l'attention de la Chambre sur les pri-
sons judiciaires ; mais puisque l'honorable Valerio m'a pré-
venu à l'occasion de la catégorie 28, je l'en remercie, parce 
qu'il aura beaucoup mieux que moi su fixer l'attention de la 
Chambre sur un objet de si haute importance. 

D'après les réponses données par Fhonorabie ministre de 
l'intérieur, il paraît que son dessein est de présenter une loi 
organique relativement aux prisons judiciaires. 

Dès lors je pense que toute discussion serait prématurée, 
parce qu'il conviendra mieux d'attendre que cette lois nous 
soit présentée pour fixer notre opinion sur le mode d'em-
prisonnement qui sera adopté. 

Jusqu'à présent, messieurs, l'emprisonnement en commun 
est celai qui existe chez nous, et il n'est personne qui ne 
gémisse en songeant aux conséquences de cet état decboàes. 

Car, savez vous ce que signifie l'emprisonnement en com-
mun ? Cela veut dire école de démoralisation et d'immora-
lité, foyer de perversité et de débauche, enseignement mu-
tuel du vice et de tous les crimes. 

I! n'est personne qui connaisse l'état actuel des prisons 
qui ne me rende justice et qui ne fasse écho à mes paroles. 
Je dis donc que si quelquefois il arrive que des jeunes gents 
qui entrent dans ces prisons, aient quelques sentiments de 
moralité, quelque lueur de probité, ils ne tardent pas à les 
perdre complètement par la fréquentation qu'ils ont avec 
des gens beaucoup plus pervertis qu'eux, qu'ils arrivent 
ainsi, en très-peu de temps, à apprendre la manière d'en-
freindre les lois et à se soustraire à l'action de la justice, et 
finissent bientôt par aller grossir le nombre de ce.« bandes 
de malfaiteurs qui infestent quelques unes de nos contrées. 
Ainsi je crois qu'en principe il est reconnu que l'emprison-
nement en commun doit êlre entièrement abandonné et que 
le seul système à suivre, ainsi que le disait fort bien l'hono-
rable De Salmour, est le système cellulaire, celui de l'isole-
ment des détenus et du travail en commun. 

Dans ce système il y a un grand avantage, parce que par 
l'isolement la réflexion vient aux prisonniers, et que par la 
lecture, pour ceux qui savent lire, ou la lecture faite à ceux 
qui ne le savent pas, on peut ramener des âmes, qui ne sont 
pas encore endurcies dans le crime au point de ne plus en-
tendre les conseils de la religion et de la raison. 

Messieurs, trois réformes seraient essentielles à adopter. 
Deux, je crois, le seront bientôt. L'une serait celle des gar-
diens des prisons, réforme qui a déjà été commencée, mais 
qui n'est pas encore acbévée et qu'il importe de fixer par loi 
d'une manière définitive. 

L'autre serait la réforme du personne! qui est préposé à 
la surveillance, à la direction des prisons, et à cet égard je 
suis aussi d'avis qu'il faudrait écarter de cette administration 
les personnes qufont appartenu à la police, parce qu'il est 
tout à fait impossible qu'elles puissent inspirer de la con-
fiance aux prisonniers, ce qui cependant est essentiel. 

Il faut donc appeler à une place aussi pénible et aussi dé-
licate des hommes spéciaux, qui se soient déjà occupés de 
cette matière, et qui ne dédaignent pas de s'occuper autant 
qu'il peut dépendre d'eux, de l'état morale des prisonniers. 

La troisième qui, selon moi, est d'une haute importance, 
et qui est celle à laquelle faisait allusion l'honorable Valerio, 
est, celle des inspections. Voulez-vous, messieurs, que dans 
des prisons judiciaires règne cet ordre qui doit y être né-

cessairement établi, que les intérêts mêmes du Gouverne-
ment y soient activement surveillés, que les employés y 
remplissent leurs devoirs, que la séparation complète des 
hommes et des femmes, des adultes et des enfants, des 
grands coupables et de ceux qui ne sont soumis qu'à un 
simple jugement correctionnel ait lieu, que le travail, ce 
grand principe de moralisation, y soit introduit? Eh bien, 
croyez-le, il n'y a pas d'autre moyen pour y parvenir que 
d'établir des inspecteurs. 

Si le pays doit faire un léger sacrifice à cet effet, personne 
d'entre nous ne trouverait à redire à une demande que nous 
ferait monsieur le ministre de l'intérieur pour payer deux 
inspecteurs ; personne, je suis sûr, ne voudra contester la 
nécessité, l'équité de cette demande ; personne ne voudra 
s'assumer la responsabilité du refus d'une telle allocation. 

Je crois que deux inspecteurs peuvent suffire pour tout 
l'Etat, et je ne crois pas que nous ayons besoin d'un inspec-
teur générai, parce que je suis d'avis que c'est là une place 
inutile ; mais deux inspecteurs qui pourraient surveiller les 
prisons, non seulement de terre-ferme, mais encore celles 
de Sardaigne, rendraient un service immense au pays, et 
nous n'aurions certainement point à regretter l'argent que 
nous dépenserions pour cet objet. 

Tous les députés de la Sardaigne vous peindront comme 
moi, qui ai été quelques années en Sardaigne, l'état des pri-
sons de ce pays sous les couleurs les plus sinistres et les plus 
noires. Et je crois qu'en le faisant, ils ne manqueront pas à 
la vérité. Or, pour les prisons de la Sardaigne, surtout il 
est indispensable de faire quelque chose et de le faire sans 
retard. 

Ainsi ne croyez vous pas que deux inspecteurs qui de 
teissps en temps arriveraient à l'improviste dans les prisons 
soit de Sardaigne, soit de terre-ferme, et feraient un rap-
port circonstancié a monsieur le ministre de l'intérieur tant 
sur l'état morale que physique des prisons, ne rendraient 
pas un service immense noa-seulement an Gouvernement, 
mais à leurs propres citoyens et même aux générations à 
venir ? 

Oui, sans doute, messieurs, parce que la moralité des gé-
nérations à venir dépend en grande partie des mesures que 
l'on prendra pour moraliser la jeunesse qui se trouve enfer-
mée dans les prisons judiciaires, et qui malheureusement va 
chaqtîe jour en augmentant dans des proportions effrayantes ; 
c'est pour cela que je dis qu'en établissant ces inspections le 
plus fréquemment possible, nous rendrons un vrai service à 
la moralité publique. 

Je le dis franchement (car je ne crois pas devoir m'appuyer 
davantage sur cet objet, puisque l'honorable Valerio l'a suf-
fisamment développé et que monsieur le ministre de l'inté-
rieur lui-même a reconnu la nécessité de ces réformes, et 
qu'i compte de présenter une loi organique à cet égard), le 
jour où monsieur le ministre présentera à la Chambre un 
projet de loi sur la réforme des prisons judiciaires sera le 
plus beau jour qui puisse luire pour les amis de l'humanité 
et pour tous ceux qui veulent le bien et la prospérité du 
leur pays. (Bravo !) 

Un autre point sur lequel le Ministère doit porter son at-
tention, c'èst sur l'état des enfants détenus dans nos prisons 
judiciaires. 

Déjà l'année dernière j'avais, à ce sujet, présenté quelques 
réflexions, et c'est à la suite des observations que je faisais 
que l'honorable ministre de l'intérieur d'alors, demandait 
une somme de 20,000 francs pour faire un plan général qui 
pût servir à toutes nos maisons judiciaires, 
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Si la réform e de nos prisons judiciaires s'applique à la 

jeunesse qui se trouve actuel lement dans nos prisons, croyez-

le-bien, elie exercera une influence immense sur la moral i té 

publique. Mais j'insist e pour  que, au moins pour  le moment, 
on cherche, autant que possible, à séparer  dans les prisons 
judiciaire s les enfants des adultes. 

Je sais que dans bien de maisons de correction cela ne 
peut pas se fair e d'une manière complète ; mais que, tout 
au moins, l'on donne des ordres pour  que cette réforme au-
tant qu'elle peut-être effectuée, s'exécute dès à présent, 
parce que chaque jour  de retard seront autant de reproches 
que nous aurons à nous adresser  ; chaque jour  le mal em-
pire , et j e vous le demande, si nous retardons encore, ne 
nous trouverons- nous pas dans l'impossibilit é de lui opposer 
une barrièr e efficace? Pourrons-nom alors combattre ses 
progrès? Personne ne niera qu'i l est importan t de chercher 
à redresser  ces jeunes plantes tandis qu'i l en est temps en-
core, et si nous négligeons de le faire, la société aura le 
droi t de nous adresser  d'amers reproches. 

L'oisivité , messieurs, engendre tous les vices ; cherchez 
dès lors à introduir e dans nos prisons l'amour  du travai l ; 
c'est le plus sûr  moyen qu'i l y ait pour  moraliser  le peuple ; 
ce sera aussi le moyen le plus efficace pour  combattre le vice 
et la corruptio n qui envahissent nos prisons Avec le travail , 
Ses bons enseignemens, le fréquentes exhortations religieuses 
pour  engager  ces âmes, trop tendres encore pour  être en-
durcies dans le vice, vous en retirere z plus d'une de cette 
voie de perdition où elle va se jeter . 

Obtenir  de tels résultats n'est-ce pas un des plus grands 
bonheurs auxquels il soit donné à l'homme de pouvoir  as-
pirer  I 

Monsieur  le ministr e de l'intérieu r  disait tout à l'heur e 
que les 20.000 francs ont été déjà en parti e dépensés, que 
des ingénieurs ont été appelés à fair e quelques pians. Mais 
j e crois, comme îe disait l'honorabl e député Salmour, qu^ 
ce n'est pas seulement sur  les plans que nous devons fixer 
notr e attention, c'est plus encore sur  le système que nous 
voulons admettre, et j e dis qu'avant d'approuver  un plan 
qui puisse servir  généralement pour  les prisons de l'état , 
i l faut savoir  quel système le Gouvernement se propose d'a-
dopter. 

Ce système dépendra, j e le sais, quant à nous, en grande 
parti e de la loi que présentera monsieur  le ministre. Aussi il 
vaut mieux que nous suspendions toute discussion qui pour-
rai t être maintenant oiseuse et inutil e sur  ce sujet, jusqu'à 
ce que nous connaissions les projet s du Gouvernement. Alor s 
seulement on pourr a fair e une discussion sérieuse et traite r 
à fond une question d'un si haut intérêt pour  le pays. 

C'est pour  ce motif que j e ne m'étendrai pas phis au long 
sur  ce sujet, et dans l'espoir  que le plutôt possible monsieur 
l e ministr e voudra bien présenter  cette loi , comme il nous le 
disait tout à Pheurê, j e m'empresse de lui dir e que j e n'in -
sisterai pas d'avantage. 

Mais tout en présentant ce projet de loi , j e croîs que ce 
serait peut-être chose prudente de présenter  en même temps 
quelque pian qui pût servir  à fixer les idées des membres 
qui seront nommés pour  composer  la Commission, afin qu'il s 
puissent étudier  le tout ensemble. 

J'aim e à penser  que le ministr e ne tardera pas à rempli r 
sa promesse, et j e n'hésite pas à lui dir e que, dans cette cir -
constance au moins, il me trouvera prêt à le soutenir  ; car 
en agissant de la sorte, j e croira i avoir  rendu un vrai service 
à mon pays. (Bene !) 

• ^A i iEH io. Io sono lieto di aver parîaio su questo argo-
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mento, perchè il signor ministro riconobbe tutta la gravità 
dei male che ho indicato e solennemente promise di porvi 
pronto r iparo. 

Io quindi non rientrer ò nella discussione generale, ma r i -
spondendo al signor  ministro , farò cenno soltanto di quei 
provvedimenti che, a parer  mio, possono prontamente at-
tuarsi prim a di addivenire ad una riform a generale. 

Uno dei precipui rimedi che si potrebbero applicare, sa-
rebbe quello di riparar e al male arrecato dal precedente mi-
nistr o dell'intern o colle modificazioni fatt e per  decreto alla 
eostituzione del Consiglio delle carceri. Io penso che questo 
rimedi o non sarebbe di lieve momento, imperocché il Con-
sìglio testé accennato si troverebbe di nuovo in contatto col 
Ministero , e potrebbe fare alcune di quelle ispezioni che già 
portaron o sì buoni frutti , In tal guisa quel Consiglio non sa-
rebbe più un corpo senza capo e senza azione, come fu in 
questi ultim i tempi, dopoché venne malamente modificato il 
reale decreto che ne determinava le funzioni. 

Ciò premesso, soggiungerò alcune parole riguard o all'ispe-
zione. 

10 so che uno degl'impiegati del Minister o dell'intern o che 
erano io disponibilit à venne applicato alla direzione del 
carcere penitenziario di Oneglia dal signor  ministr o dell'in -
terno ; ma io credo che vi siano degli altr i impiegati che po-
trebbero anche facilmente... 

CAvonii, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
E quali ? 

v a i i E r i » . Dir ò privatamente il nome ai signori ministri , 
se desiderano di saperlo. Vi sono due impiegati di alta capa-
cità e di buona età che potrebbero essere applicati a questo 
servizio. I fondi poi il signor  ministr o li troverebbe nelle 
spese segrete, quando volesse. Le 200,000 lir e di spese se-
grete sono una larga somma, e queste sarebbero molto più 
accette se s'impiegassero in gran parte in opere di moraliz-
zazione come è questa di cui io parlo. 

11 signor  ministr o ha detto, per  quanto riguard a i diret -
tor i delie carceri, aver  egli bensì nominati due direttori , ma 
nessuno di essi essere mai stato nel passato applicato alla 
polizia. Questo è vero, ma io non intendeva nè punto uè 
poco diriger e un rimprover o all'amministrazion e dell'attual e 
ministr o dell'interno . Non è però meno vero che, oltr e a due 
carceri secondarie, una delle principal i carceri dello Stato 
ha a suo capo un antico commissario di polizia. Io credo che 
questi sia persona capace, e che non abbia verun tort o per 
ciò ; ma è pure innegabile che questa sua qualit à lo mette 
in una posizione da poter  fare molto minor  bene di quello 
che potrebbe fare in una qualunque altr a posizione, perchè 
tutt i i carcerati lo guardano come un lor o nemico, come la 
causa della loro rovina, non ascoltano nè punto nè poco i 
suoi consigli, e se lo possono prendere all'improvviso , sono 
dispostissimi a servirl o in modo, come hanno già servito altr i 
direttor i di carceri. (/Sensazione) 

Vede dunque il signor  ministr o che chi ha nominato allora 
quel direttor e delle carceri non ha fatto opera buona nè per 
il nominato nè per  lo stabilimento a cui si trattav a di prov-
vedere. Quindi la mia osservazione non si rivolgeva alle no-
mine fatte dall'attual e ministro , ma sì a quelle fatt e dai suoi 
predecessori. 

Dico un'ultim a parola relativamente al la Sardegna. Due 
anni sono la Camera consentiva che fossero iscritt e sul bi-
lancio lir e 300,000 per  migliorar e lo stato delle carceri del-
l'isola. Abbiamo udit o testé da un membro del Consiglio delle 

carceri che in punto di miglioramenti della Sardegna non 
era stata fatta a! Consiglio veruna comunicazione. A me con-
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sia per lettere private che questi miglioramenti non vennero 
eseguiti mai. Ora avendo ii signor ministro riconosciuto che 
pur troppo lord Vernoo non aveva torto quando scriveva 
quelle severe pagine nelle quali pennelleggiava lo stato or-
rendo in cui si trovavano le carceri di Sardegna, vede, ri -
peto, che a ragione io mi lagnava che l'amministrazione non 
avesse fatto quello che era stata autorizzata a fare con un 
voto solenne delia Camera. 

Ora io prendo atto delie solenni promesse fatte dai signor 
ministro, e ne spero ed aspetto l'adempimento. 

cmbnibìjl. Io desidero solamente ottenere dall'onorevole 
signor ministro dell'interno una spiegazione di quanto egli 
disse riguardo alia legge che intende di presentare al Parla-
mento. Egli dichiarò che avrebbe proposto uno schema di 
legge organica relativa alie carceri ; e siccome pare che al-
ludesse solo alle carceri giudiziarie e non alle penali, amerei 
di conoscere quale Sarebbe la sua intenzione a riguardo di 
queste ultime. Quanto alle giudiziarie però non mi occorre di 
aggiungere parola, perchè io mi unisco alle osservazioni dei 
diversi deputati che parlarono in questo senso e faccio plauso 
al ministro perchè voglia presentare questa legge. 

Hi mKz i, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Io ho parlato delie carceri giudiziarie 
perchè l'argomento della discussione si riferiva alle mede-
sime, e non ho fatto menzione delle carceri di pena perchè 
non cadeva sopra di esse il discorso. Delle carceri peniten-
ziarie si parlò quando vennero in discussione le modificazioni 
al Codice di procedura criminale, ed allora fu detto che anche 
a questo riguardo, prima della presentazione delle modifica-
zioni ai Codice penale, sarebbesi presentato un progetto di 
legge sopra questa materia, Perciò ho creduto che non si do-
vesse quest'oggi farne parola. 

SKMii . Siccome quando aveva fatto questo eccitamento 
nell'altra seduta, in cui si discutevano le modificazioni al Co-
dice di procedura criminale, l'onorevole signor ministro non 
aveva detto precisamente che avrebbe presentata questa 
legge prima ancora di venire ad una nuova formazione di 
carceri penali, io lo ripeteva adesso, poiché tendo decisa 
mente a questo che, prima di fare qualunque spesa in quanto 
alle carceri penali, bisogna che il potere legislativo deter-
mini il metodo che vuole seguire nel sistema penitenziario. 
Ora che il signor ministro mi dice che egli sta anche occu-
pandosi in questa legge di quanto riguarda il metodo peni-
tenziario, io sano soddisfatto, e non ho che ad animarlo 
a proseguire in questa via, perchè sono convinto che la 
gloria più grande che possa avere un ministro in Piemonte è 
quella di introdurr e una buona riforma nel nostro sistema 
penale. 

sa&m ow®. Dirò due sole parole per spiegare la posizione 
del Consiglio generale delle carceri. 

Comincio a dire che i vari fatti mi dimostrano che l'at-
tuale ministro è benissimo disposto a ridonare speranza, vita 
ed Impulso ai Consiglio. Ma siccome i ministri cambiano, e 
fu mutata eziandio la natura del Consiglio, è necessario che 
le attribuzioni di questo siano una volta ben definite, perchè 
esse finora non lo furono sufficientemente nè nel decreto che 
lo istituiva nè in quello che Io modificava. 

SI definiscane le questioni di competenza di questo Con-
siglio, si determinino gli argomenti sopra I quali il suo pre-
avviso dovrà essere obbligatorio, ed allora si avrà un Con-
siglio, consultivo sì, ma che potrà almeno compiere il suo 
mandato. 

Ecco cosa desidero nell'interesse oou del Consiglio, ma 
della riforma carceraria. 
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Quanto alla Sardegna ho detto, e sta in fatto, che il Con-
siglio generale non fu mai consultato sopra alcuna pratica ad 
essa relativa ; ma con questo non dico che nulla siasi fatto 
nell'isola. Vi ha un progetto, da quanto mi fu detto» ma esso 
non venne presentato al Consiglio ; e siccome sarebbe con-
veniente che vi fosse anche in questo uniformit à tra la Sar-
degna e la terraferma, credo che le riforme carcerarie do-
vrebbero richiedere per ogni dove il preavviso del «Consiglio 
delle carceri. 

Voci. Ai voti 1 
Aspaos®. Noe parlerò della costruzione di carceri nuove, 

questa materia essendo stata esaurita dagli oratori che mi 
hanno preceduto ; chiamerò l'attenzione del Ministero sui 
regime e solla conservazione di quelle che attualmente vi 
esistono. Sull'amministrazione delle carceri dirò cose che ho 
io stesso verificate e che mi furono riferit e da persone degne 
di pienissima fede. 

I custodi e guardiani fanno un mercato crudele coi carce-
rati , non permettendo loro di comprare cosa alcuna se non 
passando per le loro mani. L'anno scorso, essendo io in Nuoro, 
anche oon volendo, ho dovuto sapere con certezza che un po' 
di frutt a si faceva pagare ai poveri infelici il decuplo e più di 
quello che costava in piazza. Lo stesso era del fino e di 
quanto abbisognavano. 

L'abuso giunse a tal punto che i carcerati tumultuarono, 
con allarme della popolazione; ed io che vi accorsi coll'in-
tendente, col sindaco ed altre autorità, mi convinsi che il 
loro disperato furore era effetto degli arbitri i del capo guar-
diano il quale si faceva tutto lecito sotto ii favore dei suoi 
protettori . 

Io vidi che in certi giorni si distribuiva il pane scarso e 
acido in maniera che io credo non si potesse nemmeno dare 
ai cani ; è una cosa che mi commosse e mi fece ribrezzo. 11 
custode poi, ossia il capo che governava le carceri, era cosi 
rigido, e capiva così poco l'umanità della sua missione, che 
non si prestava neppure a chiamare l'autorit à quando i dete-
nuti ne avevano bisogno per fare qualche lagnanza. E tanto 
è vero che ne volle prendere informazione l'autorit à giudi-
ziaria, e so che aveva compilato le risultanze ; ma, per non 
mettersi in urto coll'intendente, le cose non venivano mai 
riferit e nella loro verità all'autorit à superiore ; intanto quelli 
che pativano erano gl'infelici colà rinchiusi. Di più in Nuoro 
si è fatto un carcere che era il più tollerabile della Sardegna, 
ma invece di migliorarne le condizioni» lo hanno reso come 
gli altri . 

Vi banuo rinchiuso un numero di persone assai maggiore 
di quello che poteva capire ; oltre di ciò, di un cisternone 
che aveva costato molto danaro allo Stato, non so per qua! 
fine, se ne è fatta una cloaca, e così l'erari o pubblico deve 
pagare oggi l'acqua che è somministrata alle carceri, mentre 
che sarebbe stato più che sufficiente quei cisternone qualora 
fosse stato conservato ed ampliato. 

Io prego il signor ministro di occuparsi seriamente di 
queste cose. Io ne aveva fatta una relazione orale al signor 
conte Ponza di San Martino, il quale mi aveva promesso di 
occuparsene ; ma quando si segue il corso ordinario delle 
pratiche di burocrazia, e non si procura di discendere fino al 
fondo onde essere persuasi della verità, non si può mai giun-
gere ad un risultato plausibile. 

L'altra cosa poi si è che vi si agglomera tanta gente quanta 
non ne capirebbe umanamente in un locale doppiamente 
ampio, e questo è dannoso e pericoloso per l'igiene pub-
blica. Hanno lasciato perfino lo scolo del cesso in mezzo alla 
città« e non ostante tutti gli eccitamenti che ai sono fatti per» 
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chè cessasse questa esalazione pestilenziale che ammorbava 
la popolazione, mai Boa se uè è potuto ottener niente. 

Voglia il signor ministro tener presente queste osservazioni 
e provvedere colia maggior energia e prontezza possibile. 

x ' B ^ s s s d ^ t k. Metto ai voti ìa categoria 23 secondo che 
viene proposta dal Ministero e dalla Commissione. 

(È approvata.) 

Carceri di pena. — Categoria 26. Personale, portata dal 
Ministero ed acconsentita dalla Commissione nella somma di 
l ir e 2i 4,000. 

La parola spetta al deputato Marongiu. 
u & B O N f i i o . Avendo gli onorevoli oratori che presero la 

parola sulla categoria 25 esposto pressoché interamente 
quanto io era per dire alla Camera quando avevo chiesto la 
parola su questa categoria, io vi rinuncio. 
PRESIDENTE . La parola spetta al deputato Pareto. 
P A B K I 6 . Io farò una breve interpellanza a! Ministero. 

L'anno scorso, se non erro, non mi ricordo io quale opera, 
si era stampato che nel penitenziario di Alessandria vi era 
stata una mortalità straordinaria, che superava d'assai la 
inedia che si soleva avere in altre carceri. Siccome quest'as-
serzione non è stata contraddetta, io debbo credere, in con-
seguenza, che possa avere un fondamento di verità, e vor-
rei pregare il signor ministro dell ' interno a fare un'inchiesta 
circa le ragioni che possono aver influit o su questa grande 
mortalità, perchè quando la giustizia del paese condanna 
qualche infelice a subire la pena della reclusione, non in-
tende già di condannarlo alla morte ; se quindi fosse vero 
che nel penitenziario d'Alessandria vi fosse una mortalità 
molto superiore alia media che suole esservi nei carceri, il 
mandare detenuti in esso sarebbe come un mandarli alla 
mortej ciò che sicuramente non è voluto dal paese. Prego 

dunque il signor ministro di ordinare un'inchiesta per vedere 
da che dipende questa straordinaria mortalità. 

RATTIZZI, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero deWinterno. Il fatto allegato dall'onorevole depu-
tato Pareto è pur troppo verissimo ; fuvvi una mortalità 
straordinaria, ed il Governo non ha mancato di ordinare una 
inchiesta per indagarne la causa ; mosso da particolari con-
siderazioni, io mi astengo e la Camera vorrà dispensarmi dal 
r i ferir e il risultato dell' inchiesta, massime che è qui presente 
i l deputato Salmour, il quale, conoscendo il detto risultato, 
potrà dare spiegazioni in proposito. 

Io darò alcune spiegazioni alla Camera. Co-
mincio a dire che in massima mi associo all'idea dell 'onore-
vole deputato Pareto, perchè la cosa è gravissima, e quan-
tunque il Governo abbia già compiuto in parte a questo de-
bito ordinando un'apposita ispezione, nel 1882, e facendo 
procedere in quest'anno ad un'inchiesta comparativa tra i 
due penitenziari di Oneglia e di Alessandria, appunto per 
indagare le cagioni della mortalità di quest'ult imo peniten-
ziario, ciò nullameno la questione è grave, così grave che 
forse sarà meglio che si proceda ancora ad una nuova in-
chiesta. 

I risultati di queste inchieste sono tali che non so trovare 
un epiteto bastevole per esprimerne ¡a deplorabile gravità. 
Basti il dire che nello scorso anno la mortalità del peniten-
ziario di Alessandria fu sgraziatamente di 104 individui, cioè, 
tenuto conto del movimento nel personale, oltrepassò il 1S 
per cento. Ma per giudicare meglio della gravità del fatto, 
ecco uno stato del movimento degli ammalati e dei decessi 
nel penitenziario di Alessandria per l 'ultimo tr iennio, che 
trovo nelle mie carte : 

Movimento dell'infermeria nel penitenziario di Alessandria nel triennio 1 8 5 1 - 5 2 - 5 8. 

Anno 
Numero 

degli ammalati 

nell'anno 

Media 
giornaliera 

ammalati 

Numero 
delle giornate 

di presenza 

all'infermeria 

Media 
sulle giornate 

di presenza 
per c i a s c un 

ammalato 

Decessi 
è 

numero 

Decessi 
per ogni cento 

detenuti 

1 8 5 1 . . . . . . . . . .. 1615 71 1/8 26,000 16 1/10 69 8,54 

1280 64 1/4 23,467 18 1/19 69 9,61 

1 8 53 . . . . . . . . .. 1144 57 1/4 20,897 18 1/4 104 15,29 

Media del triennio 1346 1/3 62 » 23,454 17 » 80 11,14 

Da questo quadro si desume che, mentre andò scemando il 

numero degli ammalati, aumentò costantemente la quantità 

dei mort i. 
Il Governo a più r iprese fece procedere ad inchieste per 

indagare ie cause di una così straordinaria mortalità, delle 
quali mi trovo in grado di ragionare, perchè fui appunto uno 
fr a i membri delegati per procedere ad una delle inchieste 
seguite nel 1882. 

L'oggetto speciale di questa inchiesta era di indagare se 
per avventura la mortalità si dovesse attr ibuire al modo col 

quale il direttore di Alessandria interpretava il regolamento 
disciplinario. 

La Commissione rimase parecchi giorni sul luogo, interrogò 
tutti indistintamente gl'impiegati e duecento e più detenuti, 
cioè circa la metà dei presenti, visitò in tutti i suoi particolari 
lo stabilimento, esaminò tutti i libr i e registri, e segnata-
mente quello nel quale sono notate le punizioni inflitt e ai 
detenuti, e finalmente entrò in tutti i particolari sulla in-
fluenza esercitata dal mantenimento e dal genere di vita dei 
reclusi. 
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Ora, il risultato di questa inchiesta, alla quale si proce-
dette in assenza de! direttore, e mentre reggeva lo stabili -
mento un direttore interinale, fu che la mortalità non poteva 
attribuirsi al modo col quale era applicato il regime discipli-
narlo, e che questo regime non era diverso da quello prati-
calo in tutte le carceri d'Europa, nei quali è introdotto il si-
stema di Àuburno. 

Per noi risultò in modo evidente (e dico per noi, perchè 
con me era delegato all'ispezione un altro membro del Con-
siglio, il dottore Anfossi, uomo più speciale e più compe-
teste in fatto d'igiene), per noi, dico, risultò elidente che la 
mortalità debba attribuirsi a due capitali cause, cioè: alla lo-
calità stessa in cui è costrutto il penitenziario, ed all'angustia 
del casamento per il numero dei reclusi, e forse anche ad una 
terza causa inerente al sistema stesso di Auburno, più mici-
diale che si crede, laddove il silenzio è osservato. 

la quinto alla località, sapete, signori, che il penitenziario 
è nella più infelice situazione di Alessandria, laddove scolano 
le acque e rimangono stagnanti ; ma quello che forse ignorate 
è che le infiltrazioni sono tali che fu mestieri praticare fossi 
intorno al fabbricato per potere di tanto in tanto estrarne 
l'acqua con pompe. 

In quanto all'angustia dei locali, basti il citare la oggidì 
proverbiale angustia delle celle, le quali, quantunque ai 
sia già in qualche modo procurato di renderle migliori, 
surrogando, per esempio, la porta che era di legno con un 
cancello di ferro per darvi maggior aria, sono tuttavia 
pessime. 

Noi siamo entrati nei dormitori alle quattro e mezzo del 
mattino, prima che i detenuti si alzassero, ed abbiamo con-
statato che, specialmente nelle celle superiori, l'aria è affatto 
corrotta quando le finestre sono chiuse, e ciò malgrado che i 
ventilatori siano aperti e nei muri dei dormitori ed In qaelli 
delle celle. 

A fronte di siffatte persistenti cause, abbiamo proposto al 
Governo quale più efficace mezzo quello di diminuire consi-
derevolmente il numero dei reclusi, in modo cioè che il pe-
nitenziario, costrutto per 800 individui, fesse destinato per 
soli 380 ad esempio. Ma il Governo, o signori, avrà pensato 
alla spesa, e non ha voluto ciò fare. Un altro efficace rimedio 
ancora da noi proposto, ed al quale già aveva pensato il di-
rettore delle carceri di Alessandria, era di dare una parte 
del terreno attinente allo stabilimento per farvi lavorare i 
detenuti di tanto in tanto a lavori agricoli, con tutte le sor-
veglianze naturalmente necessarie, onde migliorare così la 
loro condizione igienica. 

E invero dall'inchiesta fu dimostrato chele industrie le più 
sedentarie sono quelle nelle quali maggiore è il numero dei 
decessi. 

Non posso entrare in particolari, perchè essi prolunghe-
rebbero soverchiamente questa discussione, e perchè parrai 
bastevole al mio assunto l'avere dimostrato al deputato Pareto 
che il Governo ha fatto procedere ad inchieste, e che sgrazi a-
lamenta queste constatarono il male, indagarono la eausa, 
ma suggerirono rimedi difficil i nelle attuali contingenze del-
l'erario pubblico. 

Fra i rimedi, credo tuttora che il meno costoso ed il più 
efficace sarebbe di diminuire il numero dei reclusi, e di as-
segnare allo stabilimento una parte del terreno demaniale 
attinente per impiegare a lavori agricoli i reclusi, sicché A-
less3ndria diventasse in eerta guisa un penitenziario agricolo. 
Sgraziatamente osta alla cessione di questo terreno il ministro 
della guerra, perchè esso appartiene non saprei dire a quale 
opera» 

3s&KTEMiS, Alla cinta di fortificazioni. 
saIIHovir. Comunque, S'ostacolo venne dal ministro della 

guerra e non è facile superarlo. Debbo ancora aggiungere 
che, all'eccessiva mortalità dell'anno scorso in Alessandria, 
contribuì non poco ii non avere provvisto, come per l'addie-
tro, a traslocare i cronici più gravemente ammalati in Ivrea, 
che è, dirò così, l'infermeria dei vari carceri di pena ; ivi si 
mandano quelli che sono più gravemente affetti da morbo ed 
i più vecchi. L'anno scorso, non so per quale motivo, non si 
fece questa traslocazione dal carcere di Alessandria, mentre 
si operò dagli altri; e questo fece pure aumentare la morta-
lità; ma è pur troppo vero che in media la mortalità in A-
lessandria è eccessiva, deplorabile e tale, che è mestieri ri-
mediarvi ad ogni costo. (Sensazione) 

PKKgiKBMTE. Metto ai voti la categoria 26. 
(È approvata,) 
Categoria 27. Spese d'ufficio, proposta dal Ministero e dalla 

Commissione in lire 9100. 
(È approvala ) 
Categoria 28, Spese di mantenimento e di personale in-

terno e spese d'esercizio delle manifatture, portata dal Mini-
stero e mantenuta dalla Commissione in lire 4,501 

va(IErio. Io ho visto con molto piacere che il signor 
ministro abbia chiesto su questa categoria la somma di lire 
15,000 da versare all'istituto degli Artigianelli, per essere 
destinate a mantenervi un dato numero di giovani che erano 
detenuti nelle carceri dello Stato. Io penso che colle colonie 
agricole si potrà risolvere finalmente uno dei più grandi pro-
blemi delle carceri, e specialmente pei giovani ; e credo che 
il nostro paese possa essere in condizione più che ogni altro s 
di risolverlo, specialmente se si stabilissero colonie nei paesi 
più lontani dalle popolazioni, ove la disciplina può più facil-
mente essere conservata. 

Io desidererei che il signor ministro, nella legge orgaoica 
delle carceri, di cui ci faceva testé solenne promessa, volesse 
eziandio abbracciare questa questione. L'istituto di Moncucco, 
a cui saranno destinati i carcerati, per cui si pagheranno que-
ste lire 18,000, è molto bene avviato, e pare che dia ottimi 
frutti. Io penso che ciò incoraggierà ad operare in questo 
senso il signor ministro dell'interno, e gli varrà ad ottenere 
l'assenso del signor ministro delle finanze. Infatti, questi gio-
vani condannati, riuniti a colonie, invece di essere tenuti 
serrati in carcere, oltre il grandissime benefizio che non si 
corrompono, costano assai meno, sia pel loro mantenimento, 
sia perchè, non corrompendosi, non vanno soggetti a ritor-
nare così spesso nelle carceri ed a ricomparire innanzi ai tri-
bunali, obbligando le finanze a nuove spese di mantenimento, 
di testimoni ed altre. Desidero quindi che il Ministero prov-
vegga affinchè, nello studio d'un piano organico delle carceri, 
si veda se non si debbano ampliare le colonie agricole per 
tutti i giovani detenuti, onde ovviare alla corruzione che si 
esercita nelle nostre carceri, come si è già detto, ed in tutte 
le carceri del mondo, quando ad uomini invecchiati nel vizio 
si lasciano giovani frammisti. 

(Il ministro dell'interno-fa segni di assenso.) 
presidente. Metto ai voti la categoria 28. 
(È approvata.) 
Categoria 29. Trasporlo dei detenuti condannati, proposi® 

dal Ministero in lire 12,000, e ridotta dalla Commissione a 
lire 10,000. 

Metto ai voti questa categoria nella somma proposta dalli 
Commissione. 

(È approvata.) 
Categoria 50. Riparazioni ordinarie ai penitenziari e mr~ 
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ceri centrali, proposta dal Ministero in lire 80,000, e ridotta 
dalla Commissione io lire 40,000, 

r ì t t m.p, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Minisiero dell'interno. Mi rincresce, m» non posso aderire 
alla proposta riduzione. 

La Commissione ha creduto che questa categoria potesse am-
mettere una riduzione di lire 10,000, partendo dal supposto 
clie tutte le carceri centrali penitenziarie sieno di nuova co-
strazione, e che quindi non possano richiedere grandi ripa-
razioni. Essa ritenne che ona sómma di lire 4000 per ogni 
carcere possa essere sufficiente; ma la Commissione è caduta 
In errore, poiché vi sono delle carceri centrali che non sono 
di nuova, ina di antichissima costruzione. Tali sono, a ca-
gione di esempio, le carceri di Fossano, quelle di Cavi e l'e-
difizio così detto la Generala, le quali carceri abbisognano di 
grandi ed urgenti riparazioni. Cosi pure pel carcere di Tem-
pio richiedonsi molte opere onde adattarlo all'uso di carcere 
di pena. 

Tenendo conto della condizione in che si trovano le pre-
mentovate carceri, la Camera andrà facilmente persuasa che 
la somma proposta dal Ministero è a mala pena sufficiente. 

Io propongo quindi che venga stanziata la somma di lire 
50,000, affinchè si possa migliorare la condizione dei carce-
rati, perchè, tralasciando le necessarie riparazioni, le cose 
volgeranno sempre in peggio. 

«oiiKi, relatore. La Camera avrà riconosciuto dalla rela-
zione quali furono i motivi sui quali la Commissione generale 
del bilancio fondò la riduzione proposta su questa categoria; 
io li accennai quali si esternarono in seno alla Commissione, 
e vi si votarono a molta maggioranza di voti, benché nella 
relativa discussione che se ne fece io sostenessi i! contrario 
partito, quello cioè di mantenere per tale categoria la somma 
di lire 80,000 proposta dal Ministero. 

La quasi certezza che non potesse occorrere veruna ripa-
razione ai due nuovi penitenziari di Albertville e di Pailanza, 
fu quella che influì maggiormente a determinare la Commis-
sione di votare la riduzione. Nè parve altresì alla Commis-
sione che il bisogno di riparazioni ordinarie, le quali sovente 
sono di pochissima entità, potesse richiedere lo stanziamento 
di una sì considerevole somma, mentre le riparazioni di 
qualche rilievo sogliono sempre comprendersi in apposite ca-
tegorie dei bilanci, come le si compresero infatti anche in 
questo. Si fu perciò che la Commissione propose la lieve de-
duzione di lire 10,000. 

Se fosse meco su questo banco la Commissione, io la inter-
rogherei in proposito; niuno essendovi, mi limiterò ad ester-
nare il mio voto particolare, quello cioè di accettarcela pro-
posta ministeriale. 
PRESIDENTE . Il deputato Salmour ha la parola. 
«tAiiMOun. Io aggiungerò poche parole in appoggio di 

quanto ha dello il slgoor ministro. 
Fra le altre cose la Commissione ha parlato di due carceri 

nuove*, del carcere df Albertville e di quello di Pailanza. Il 
carcere di Albertville è vero che è di recente costruzione, 
ma, mi duole il doverlo asserire, esso fu di tutto punto sba-
gliato nella sua costruzione ; tanto è vero che, quando si è 
voluto utilizzare la parte costrutta, la Commissione spedita 
sul luogo dal Governo, e della quale io faceva parte, dovette 
dichiarare, come dichiarò in modo assoluto, che quel carcere, 
come era costruito, non era adatto per la reclusione a norma 
della vigente legislazione, perchè non era nelle condizioni 
volute dalle patenti del 1839. 

Cionullameno, siccome si volle fare economia, c s! difet-
tava di locali, si sono messi detenuti in quel carcere. Non è 

quindi meraviglia se, quantunque di recente costruzione, il 
carcere di Albertville sia però la condizioni pressoché peg-
giori di un carcere antico, perchè, Indipendentemente dalla 
necessità di nuovi riattamenti, nell'atto pratico si conosce, e 
si conoscerà sempre meglio, quanto era vero quello che di-
ceva la Commissione mandata sul luogo, che, cioè, era pres-
soché impossibile di mantenere in quel carcere il silenzio e 
quelle altre condizioni volute dal sistema Auburniano che 
abbiamo adottato. 

Non può quindi, rispetto alle ordinarie riparazioni, consi-
derarsi quello di Albertville come carcere nuovo, e cade 
quindi al suo riguardo l'argomento della Commissione per 
avvalorare la riduzione proposta. 

PBE8IDESTE. Il deputato Mellana ha la parola. 
meiiLam. Sono io che ho fatto la proposta nel seno 

della Commissione del bilancio, e sono pronto a sostenerla. 
Principierò dal far osservare uoa cosa, che deve aver fatto 
impressione sulla Camera, e sono le parole dette dall'onore-
vole Salmour, cioè che il carcere di Albertville è nuovo ed è 
in pessimo stato ; il carcere di Alessandria è nuovo ed è sba-
gliato ; il carcere di Oneglia, pure nuovo, sarà in simile po-
sizione; e cosi forse si dirà di quello di Pailanza, appena che 
sia ultimato. Io non so se ciò faccia molto onore all'ammini-
strazione ; so però che questo deve chiamare Sa seria atten-
zione della Camera. 

Dico ora il motivo che ha indotto la Commissione a votare 
a grande maggioranza questa riduzione; essa prese questa 
determinazione dietro la comunicazione che le venne fatta di 
quanto sotto questo titolo fu speso negli anni scorsi. Biso-
gnerebbe che si desse lettura alla Camera di quelle spese, per 
vedere se non si possa adottare l'economia proposta dalla 
Commissione. 

D'altronde noi siamo alla vigilia di granii riforme in questi 
penitenziari o carceri di pena ; quindi credo non convenga 
fare che quelle spese meramente di grave urgenza, nè per-
mettere che tutti gl'ingegneri si sbizzarriscano nel cambiare 
ora questa ora quell'altra cosa. 

Quello che ha sorpreso maggiormente la Commissione si è 
che, per le carceri penitenziarie che sono nuove, si domanda 
una somma di 100,000 lire per ristauri ed opere nuove, co-
sicché si verrebbe a spendere circa lire 100 per cadan recluso. 
Mentre che per carceri preventivi, che sono tutti in uno stato 
deplorabile, non si domanda che 60,000 lire, cioè neppure 
lire 20 per ciascheduno dei detenuti. 

Nacque in noi la convinzione che le carceri penitenziarie 
essendo affidate ad uomini distinti, questi, ed a ragione, do-
vendo essere preoccupati, non delle questioni finanziarie del 
paese, ma esclusivamente della migliore amministrazione e 
buon governo delle carceri, alla illuminata loro filantropia 
affidati, sanno innalzare l'autorevole loro voce e facilmente 
indurre il Ministero a proporre le spese da essi accennate ne-
cessarie ; quando invece le carceri preventive essendo affidate 
ad impiegati subalterni, questi non hanno mezzo di far sentire 
la loro voce. Per esempio, Sa Commissione ha accennato che, 
per quanto riguarda il carcere penitenziario di Alessandriag 
si sono già fatti quattro disegni per sambiare la cupola della 
cappella. 
HATTAZZI, ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'intorno. Faccio osservare all'onorevole Mel-
lana che questo è relativo ad un'altra categoria, e che sa-
rebbe meglio di esaurire prima la questione sulla categoria 
presente, 

MKiiiiAMA . io parlava in genere dei motivi che hanno in-
dotto me a proporre e la Commissione ad adottare le riduzioni 
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su ambedue queste calegorìe ; sono però disposto a restrin-
gere a questa sola le mie osservazioni. 

Io non posso ricordare tutte le spese fatte nell'ultimo anno 
a questo riguardo ; ma credo che, ove se ne desse lettura, si 
vedrebbe facilmente che vi concorre in parte il lusso. D'al-
tronde, essendo alla vigilia di una riforma, per cui forse si 
dovrà abbandonare il carcere penitenziario di Alessandria 
per portarlo in un'altra località della medesima città od al-
trove, io domando se convenga spendere intanto tutti gli 
anni delle somme vistose senza avere un piano definitivo* 

Credo perciò che, anche colla riduzione fatta, si potrà prov-
vedere meramente al necessario, e che dobbiamo riservarci 
a fare una spesa definitiva dietro maturi studi che ci salvino 
dal pericolo d'inutil i sprechi. 

10 quindi insisto perchè la Camera voglia mantenere la 
proposta fotta dalla Commissione. 
rat» ami, ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Le osservazioni del deputato Mellana 
dimostrano che egli pensava che le somme collocate in questa 
categoria e nelle successive fossero relative ad opere di nuova 
costruzione, o di ricostruzione in parte di queste carceri cen-
trali o penitenziarie ; ma di ciò non si tratta, trattasi sola-
mente delle spese necessarie alla manutenzione e al ristauro 
di quelle parti degli edifizi che vengono col tempo consu-
mando; ed infatti non si propone che la somma di SO,000 
lire per tutte le carceri centrali e penitenziarie. 

L'interesse dello Stato vuole che si conservino queste car-
ceri, ancorché il Parlamento deliberasse di mutare la desti-
nazione di alcun® di esse. Non facendoci i ristauri in tempo, 
sempre maggiori saranno i guasti e i conseguenti danni. 

La questione sta nel vedere se sia o no necessaria la somma 
proposta dal Ministero ; ed io dico che essa è assolutamente 
indispensabile. 

11 deputato Mellana ripeteva ciò che già fu detto nella re-
lazione della Commissione, che si tratta cioè di carceri nuove, 
intorno alle quali non possano occorrere riparazioni. 

Qui sta l'error e ; di carceri nuove non ve ne sono che 
due : una in Albertvill e e l'altr a in Pallanza ; il carcere di 
Alessandria, sebbene non antico, è però già da molti anni 
costrutto. 

Tutte le altre carceri sono di antichissima costruzione, e 
tutte in uno stato ehe domandano riparazioni. La Commis-
sione, senza indicare quali potessero essere queste rfpara-
sioni, giudicò che 4000 lire per ogni carcere dovessero essere 
sufficienti. 

Questo non mi pare che sia un modo di giudicare consen-
taneo alla natura delle cose. Non vale il dire che 4000 lire 
basteranno, se non si entra a dimostrare che la qualità delle 
opere da farsi non possa richiedere una somma maggiore. Il 
calcolo ragionato che dovette instituiré il Governo lo con-
dusse alla necessità dì proporre Io stanziamento di 80,000 
lire ; ed io non so in verità come si possa farne a meno. 
Se la Camera non vuole accordare tutta la somma, per ne-
cessità le riparazioni non si faranno, lo stato delle carceri 
andrà ognora peggiorando, e il danno delle finanze si farà 
maggiore. 
spresireììte. Metto ai voti la categoria 8© nella somma 

di lire 80,000, proposta dal Ministero. 
(È approvata.) 
Categoria 51, Opere di miglioramento ai penitenziari e 

carceri centrati. Il Ministero propone la somma di lire 
65,230; la Commissione lire 30,250, e così usa riduzione di 
lire 35,000. 

BAf mz i , ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Anche qui debbo oppormi alla rida-
zione proposta dalla Commissione, non intieramente però, 
ma in parte. 

10 mi contenterei di lire 38,044; e, se la Camera crederà 
di dover assentire allo stanziamento di questa somma, io 
procurerò di sopperire alle occorrenti spese. Questa somma 
è necessaria all'eseguimento di tre opere, che seno: la cu-
cina del penitenziario di Oaeglia, la cupola della cappella del 
penitenziario di Alessandria, e la condotta d'acqua necessaria 
al carcere di Saluzzo. li Ministero ha fatto procedere al cal-
colo delle spese necessarie all'eseguimento di tali opere, e 
ne risultò essere indispensabile la somma anzidetta. Nel pro-
getto dei Ministero eransi comprese alcune altre opere, le 
quali però non sono ugualmente urgenti, e perciò sulle me-
desime io non insisto maggiormente, ma quelle che ho ac-
cennate sono affatto indispensabili. 

La cucina del penitenziario di Oneglia, che di presente e-
siste, è assolutamente insufficiente al servizio regolare per 
tutti i detenuti ; la cupola del penitenziario di Alessandria 
minaccia reviBa. 

11 deputato Mellana dicera che si vuole aderire alle solle-
citazioni del direttore del penitenziario; ma il deputato Mei-
lana può facilmente accertarsi sul luogo dello stato in cui si 
trova quella cupola. 

Sulle prime erasi creduto sufficiente di coprire la cupola 
con asfalto, ma si è tosto riconosciuto che questo mezzo a-
vrebbe potuto produrre grandissimi inconvenienti, e si è tro-
vato indispensabile di farlo in piombo, mediante la spesa di 
lire 15,000. Infine, anche per la condotta dell'acqua alle 
carceri di Saluzzo che ne difettano, la cosa è della massima 
urgenza ; ed occorrendo pure all'uopo alcune opere interno 
alla roggia conduttrice, secondo i calcoli a cui il Ministero ha 
fatto procedere, la occorrente spesa è di lire 11,173. 

Trattandosi adunque di opere le quali sono di tutta urgenza 
e necessità, io spero ehe la Camera vorrà assentire alla mia 
proposta, vorrà cioè portare questa categoria alla somma di 
lire 58,044. 
vajùrrko. La Commissione proponeva la riduzione di lire 

38,000. Ora il signor ministro dichiara aver bisogno che que-
sta categoria sia portata per lo meno a lire 38,000. La diver-
sità è dunque solo di 7000 lire tra la somma chiesta dal Mi-
nistero e quella assentita dalla Commissione. 

Farò osservare che quest'ultima, quando deduceva la cifra 
che ho accennata, sapeva che delle lire 30,000 richieste per 
la condotta d'acqua a Saluzzo non si dovevano spendere che 
12,000 lire ; dimodoché 18,000 lire erano già scartate di loro 
natura, perchè, avendo chiesto comunicazione dei piani dei 
lavori che si dovevano eseguire in quel carcere, abbiamo ve-
duto ehe la spesa non era che per 12,000 lire. 

Rimanevano le altre .«pese ; e quella che chiamò più parti« 
colarmente l'attenzione della Commissione fu appunto quella 
riguardante la cupola del carcere penitenziario di Ales-
sandria. 

Prima di tutto, nello slato in cui sono le nostre carceri, 
vorrei, ed ora e per l'avvenire (e se potessi direi anche per 
lo passato) (Ilarità), che non si facessero nelle carceri spese 
di lusso. Perchè fare una cupola, perchè fare chiese eleganti 
dentro un carcere penitenziario? Noi non siamo ricchi abba-
stanza da poter fare gli stabilimenti necessari per i 
del nostro paese, e facciamo di queste spese! Questa cupola 
deve aver costato spese enormi, poiché l'onorevole relatore 
ci diceva nei seno della Commissione che egli solo aveva fatto 
sette piani per coprirla in sette diverse maniere. (Ilarità) 

Essa era già stata coperta in un modo, non basta ; ora bi-
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sogna coprirla in diversa maniera, e dei sette piani fatti dal 
relatore, uno sarà certo adottato. Ma sono queste spese per-
fettamente inutili , od almeno certamente potevano primiti -
vamente evitarsi. 

Noi, membri della Commissione generale del bilancio, ab-
biamo veduto, tra le spese fatte nell'anno scorso, che in 
questa chiesa furono messi i tubi dei caloriferi; e noi, che 
domandiamo si migliori la condizione dei carcerati, non vo-
gliamo però che i carcerati siano trattati meglio degli uomini 
onesti. 

Ora io domando se nelle chiese frequentate dai galantuo-
mini di ogni condizione si trovano stufa, focolare o caloriferi. 
Inoltre a me pare che i condannati non siano poi gente così 
delicata e così morbida per cui si debba loro riscaldare la 
chiesa dentro la quale debbono domandare a Dio perdono dei 
loro delitti. 

L'onorevole relatore scuote il capo ; ma io so già la risposta 
che mi vuol fare. Egli vuol dire che questa chiesa si adopera 
anche per farvi scuola entro ; ma io rispondo all'onorevole 
relatore che, quando noi andavamo a scuola, noi non condan-
nati, non autori di delitti, e nelle scuole regie ed in quelle 
dell'Università, stavamo in sale vastissime che non avevano 
caloriferi, ed abbiamo imparato quello che sappiamo in ¡scuole 
non riscaldate. 

Farmi adunque che anche i detenuti delle carceri di Ales-
sandria possano benissimo imparare a leggere e scrivere 
come abbiamo imparato noi senza avere le scuole riscaldate. 

Questi caloriferi, che servono per le ore di preghiera, che 
servono per le ore d'istruzione, è un lusso che le forze del 
nostro Stato non possono assentire, e, quando anche lo po-
tessero, io non lo consentirei, perchè non credo che il earce-
rato debba essere trattato meglio del galantuomo, meglio dei 
nostri artigiani, dei nostri poveri contadini, dei nostri brac-
cianti virtuosi che lavorano tutto il giorno per dare nutr i-
mento alla loro famiglia, e vivono una ben povera vita. Que-
sti carcerati ci costano già abbastanza caro, più caro che non 
costi la sussistenza di un onest'uomo, perchè noi dobbiamo 
ancora procacciare loro del lusso. 

Gli eccessi di filantropia lasciamoli ai sognatori, agli uto-
pisti; ai carcerati sia dato ciò che è dovuto e nulla più ; e 
perciò, assentendo io alla cifra che ci ha domandato il signor 
ministro, gli faccio formale invito acciocché tutte le spese di 
lusso, o che si avvicinano al lusso, siano scartate. 

Si sono fatti in molti paesi dei penitenziari che sono veri 
bijoux, luoghi dove vanno in pio pellegrinaggio i filantropi 
e le belle miss per scrivere poi la relazione dei loro viaggi 
(Ilarità), ma noi non dobbiamo fare dei carceri penitenziari 
che servano a questo scopo. Facciamoli severi, facciamoli in 
modo che i nostri carcerati abbiano il necessario, ma non 
di più che il necessario, appena il necessario. (Segni di as-
senso) 

battazzi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero delCinterno. Se la spesa fosse veramente di lusso, 
io sarei perfettamente d'accordo coll'onorevole Valerio che 
non si dovrebbe farla, trattandosi di un carcere peniten-
ziario. 

Ma io credo che ciò non sia ; parlando particolarmente della 
cappella pei detenuti di Alessandria, era talmente alieno il 
Governo dall ' intraprendere una spesa di lusso, ed anche dal 
fare un coperto di piombo, che già aveva primamente divi-
sato di farlo di asfalto ; ma il progetto venne sottoposto ai 
Consiglio superiore delle carceri, a cui l'onorevole Valerio 
invitava poc'anzi il Ministero a rivolgersi quando occorresse 
qualche bisogno. Or bene, il Consiglio, dopo di aver fatto 

esaminare la cosa, deliberò che non fosse conveniente di 
fare la spesa di una cupola coperta d'asfalto, perchè facil-
mente sarebbe andata in rovina, e che non si dovesse farla 
altrimenti, salvochè coprendola con uno strato in piombo. 
Dietro l'avviso del Consiglio superiore delle carceri, ed 
anche sentiti gli ingegneri sopra questo argomento, il Mini-
stero dovette necessariamente abbandonare l'idea dell'a-
sfalto, e provvedere invece perchè la cupola si coprisse di 
piombo. Allora fu che si ricercò quale potesse essere la oc-
corrente spesa, e venne a risultare che sarebbe necessaria 
quella di lir e 13,000. 

Vede dunque il deputato Valerio che non fuvvi in ciò al-
cuna idea di lusso, ma bensì la considerazione che bisognasse 
fare un'opera durevole, e fuggire la necessità di doverla in 
breve tempo rinnovare. 

Dirò ora poche parole per quanto riguarda i tubi conduttori 
del calorìfero nella cappella del penitenziario di Alessandria. 
10 credo probabile che il deputato Valerio non abbia mai vi-
sitata quella cappella, e non conosca il modo col quale venne 
costrutta, perchè altrimenti si sarebbe facilmente persuaso 
come nel tempo invernale, nel rigore della stagione, è asso-
lutamente impossibile che i detenuti possano rimanervi, non 
dirò pel tempo necessario alle funzioni religiose, perchè, se 
si trattasse solamente di ciò, egli avrebbe perfettamente ra-
gione, ma pel tempo delle scuole. 

È assolutamente impossibile, io ripeto, che i detenuti pos-
sano colà rimanere per tutto quel tempo senza che vi sia un 
qualche tubo conduttore di calore. Lamentavasi or ora la 
condizione del carcere penitenziario di Alessandria, e si de-
plorava la grande mortalità che succede fra quei detenuti, 
rilevante pressoché ad un quinto del loro numero : non è 
dunque un desiderio di lusso, ma un sentimento di umanità 
che comanda di fare tutto che possa dal Governo dipendere, 
all'effetto d'impedire che la sorte di quei detenuti non sia 
ancora più angustiata onde impedire cbe le cause della mor-
talità vadano ancora aumentando. 

Spero pertanto che la Camera non vorrà far rimprovero al 
Ministero se egli s'indusse a fare questa spesa; ma ciò peral-
tro non è relativo alla categoria di cui si tratta, riguarda in-
vece alla categoria generale per le spese che si fanno intorno 
ai penitenziari. Per ciò che ha tratto alla categoria in discus-
sione; io credo che la Camera, a fronte delle spiegazioni da 
me date, rimarrà persuasa che il Ministero, nel proporre il 

11 coprimento della cappella in piombo, adempì al dover suo, 
procacciando il maggior vantaggio alle finanze. 

presidkntk. Il deputato Salmour ha la parola. 
s i K H O t B . Fa un certo senso alla Camera 11 sentire a 

parlare di cupola, e sembra questa ana cosa di lusso, ma essa 
dipende dal progetto che è stato accettato dal Governo. 

Questo progetto del penitenziario di Alessandria fu dato al 
concorso, e fu, se non isbaglio, un ginevrino, Il quale gua-
dagnò questo premio... 

Voci. Fu un francese. 
8ARM01JK. Comunque, fu dato a concorso, ed il piano 

che ottenne il premio fu poi eseguito da uno dei nostri in-
gegneri. 

Voci. Dall'ingegnere Bosso ! 
MKMiAN v L'ingegnere Bosso fece quello di Oneglia, 
gAiiMOwa. Mi scusino, credo che il cavaliere Bosso è stato 

incaricato della costruzione del penitenziario di Alessandria 
sul piano che aveva vinto il concorso ; e lo stesso ingegnere 
Bosso fu poi incaricato di fare il piano di quello d'Oneglia, 
che costrasse, rimediando a molti degli inconvenienti che si 
incontrano nel carcere di Alessandria. 
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Ma, venendo al fatto della cupola delia cappella in questione, 
dico che, quando si vogliono tenere i detenuti in chiesa nelle 
condizioni volute da ben intesi sistemi penitenziari, è per lo 
più necessario costruire per la cappella un gran vaso circo-
lare, al quale sovrasti una cupola... 

Voci. Si faccia più piccolo ! 
itAXiMOUB . Allora bisognerà dividere i detenuti in tante 

squadre, e quindi una quantità di messe, di cappellani e via 
dicendo, ed una quantità d'inconvenienti nel servizio. Co-
munque poi, il carcere di Alessandria esiste con una vasta 
cappella coperta da una cupola, la quale oggidì minaccia se-
riamente. 

Si sono già fatti vari progetti per coprirla, ma finera non 
se ne eseguì alcuno, eppertanto avvi vero perìcolo a rimanere 
nello statu quo. Questo posso accertarlo alla Camera, perchè 
un mese fa visitai io stesso quella cappella; cosicché è neces-
sario rimediarvi , essendo indispensabile l'avere in un carcere 
una cappella, tanto più quando questa può eziandio supplire 
al difetto di locale per la scuola. 

Ora, da più anni si va ognora rimandando questa ripara-
zione da un esercizio all'altro, e frattanto, mentre minaccia 
ognor più la cappella, non si fanno in essa le cose necessarie 
perchè essa possa eziandio servire alla scuola. Si impedisce 
così che, con tenuissima spesa, si provveda al difetto di scuola 
bastevole. Dico tenue spesa, perchè non si tratta che di met-
tere l'altare in un armadio, come si usa generalmente nei pe-
nitenziari, e poi fare alcune riparazioni ai banchi, lavori 
questi da eseguirsi dai reclusi stessi. Sotto ogni aspetto quindi 
preme la chiesta riparazione della cappèlla. 

Vengo ora alla questione del calorifero, che io non conosco 
nei suoi particolari ; ma siccome conosco molto il carcere di 
Alessandria, dico e sostengo che, indipendentemente dal 
freddo, avvi tanta e tale umidità che, non per lusso, ma nel-
l'interesse della salute dei reclusi, è d'uopo provvedere al 
riscaldamento della cappella, segnatamente coll'intendimento 
che essa serva eziandio di scuola. 

Mi si dirà : perchè riscaldare la cappella e non gli altri lo-
cali eziandio? Rispondo : perchè altrove i reclusi lavorano, o 
possono fare altrimenti un qualche moto. Ora, col sistema di 
Auburno, che in ciò reputo peggiore del Filadelfiano, quale 
si pratica attualmente, i! menomo atto, il menomo moto è 
proibit o nei luoghi dove i reclusi stanno inoperosi in comune, 
perchè l'esperienza insegna che in breve tempo essi giungono 
a parlarsi con segni, È quindi necessario impedire loro ogni 
moto quando sono in cappella l'uno vicino all'altro, e sono 
così costretti a sopportare tutto il rigore del freddo se non 
si provvede a riscaldarla. 

Nel caso poi di cui si tratta, al freddo si aggiunge l'umidità, 
l'ampiezza del locale e finalmente l'impossibilità di giovarsene 
per iscuole se non vi fosse un calorifero. 

coiiiii , relatore. Dalle parole dette dall'onorevole Vale-
rio io credo di poter inferir e che egli non abbia mai visitato 
il penitenziario di Alessandria, perchè se fosse altrimenti , io 
ho la ferma fiducia che egli non avrebbe mai rivolta, a nes-
suna parte di quel pubblico stabilimento, la più piccola ac-
cusa di lusso. 

Posso dire infatti che in niuna località di esso si può rinve-
nire la benché menoma traccia di lusso. Nemmeno all'alloggio 
del direttore si può fare una siffatta accusa ; ed in molti altri 
luoghi, specialmente negl'inferiori , le pareti vi seno alcunché 
annerite, perchè si volle risparmiare persino la spesa della 
imbiancatura. 

Nulla aggiungerò alle osservazioni fatte dal signor ministro 
e dall'onorevole Salmour relativamente alle imputazioni 

mosse da! deputato Valerio alla cupola. 11 signor ministro ne 
ha descritto Io stato degradato e la natura dei lavori di ripa-
razione che vi occorrono e che vi furono progettati ; ed il 
deputato Di Salmour ha espresso i motivi che indussero il 
Governo a proporre la riforma della sua copertura. Io perciò 
mi limiterò a rettificare un'asserzione dell'onorevole Valerio 
a questo riguardo. 

Egli disse, parlando della cupola, che il relatore fece per 
la sua copertura sette progetti. Il relatore non ha detto alla ' 
Commissione del bilancio di avere fatto sette progetti, ha 
detto di averne fatto solamente quattro {Ilarità), ma non 
sette. 

VALERIO . Accetto! accetto! 
COLLI , relatore. Egli li fece d'ordine superiore. 
Il relatore, essendo ingegnere capo della divisione di Ales-

sandria e riconoscendo il bisogno di riformar e la copertura 
di tale cupola, fece per primo suo progetto quello di una 
copertura in piombo, il quale fu presentato pel suo parere 
ad un ingegnere capo, che allora era stato, credo, in via 
provvisoria assunto ad ispettore delle carceri. Il prefato in-
gegnere capo, dopo d'aver esaminato il progetto, propose che 
per economia di spesa si sostituisse alla progettatasi coper-
tura in piombo una copertura in asfalto. 

Mi venne quindi rimandato il primo progetto, onde facessi 
quello per la copertura in asfalto. Entrambi poi cotali pro-
getti furono sottomessi all'approvazione del Congresso per-
manente, il quale rigettò il progetto di copertura in asfalto, 
come io proponeva in mia relazione e conchiuse essere ne-
cessario che si facesse un parallelo di perizia tra la copertura 
in piombo, quella in zinco e quella in rame. 

Ecco il come ed il perchè il relatore della Commissione fu 
obbligato di fare non sette, ma solo quattro progetti. 

Il Congresso permanente ed il Ministero finirono per adot-
tare il mio primo progetto, cioè quello della copertura in 
piombo. 

I guasti poi delia cupola e la necessità della sua ricoper-
tura derivarono da un'imprevidenza nella costruzione della 
medesima. Quando si applicò la copertura in piombo non si 
ebbe la precauzione di porre tra la superficie superiore del 
vólto in muro e la copertura stessa uno strato soffice e 
compressibile che cedesse sotto l'effetto del restringimento 
delle lastre di piombo, attalchè sopraggiunto l'inverno do-
vettero queste restringersi e screpolarsi all'azione del freddo. 

Darò anche una spiegazione relativamente al bisogno del 
calorifero nella cappella. È da osservarsi che questa è di-
scretamente vasta, essendo di una capacità di 428 metri qua-
drati : tuttavia dessa è appena sufficiente per contenere tutti 
i detenuti in occasione della messa e della scuola. Screpo-
lata come si trova la cupola della cappella, nell'inverno, e 
specialmente quando le nevi la coprono, l'acqua trapela at-
traverso il vólto, scorre lungo l'interno delle pareti della cap-
pella e congelata dal freddo vi si accumula in ghiaccio, re-
cando molta umidità ed insopportabile temperatura per chi 
deve fermarvisi a lungo. 

L'onorevole Valerio dice che per ditenuti non era neces-
sario un calorifero nella cappella, perchè i medesimi pote-
vano star senza caloriferi , nella stessa guisa che i figli del po-
polo vanno a scuola senza fuoco... 

Una voce. Come fanno tutti . 
COLLI , relatore, Non posso dire tutti , poiché nei villaggi 

i giovanetti che vanno alle scuole comuuali portano ognuno 
il loro pezzo di legna per riscaldare il locale: epperciò non 
è il caso di dire che tutte quante le scuole siano agghiacciate. 

La presenza del ghiaccio in un locale così grande come è 
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que lla cappe lla, fa sì che l'umid ità vi è pe rnic iosa alla sa-
lute e la te mpe ratura vi è assai fre dda, e ppe rc iò ne viene la 
necess ità dì r is ca ldar la. 

D'a lt ronde ne lla cappe lla non vi s tanno s olame nte i dete-
nu t i, ma vi sono e ziandio i maes tri ed i s orve glianti ; e do-
vranno ques ti batte re i de nti per  r is parmiare la mis e rabile  
somma di §00 lir e ? Io credo di n o: l'umanità è ben lungi 
da ll'autor izzare cos iffatte meschine e conomie. 

Ora aggiunge rò a lcune parole re la t ivame nte ad una spesa 
che non fu fin qui accennata ne lla discuss ione. 

La Camera avrà intesa la descr izione, fatta e dall'onore-
vole Sa lmour e da ll'onore vole Va le r io, de lla necess ità di risa-
nare quanto è poss ibile il carcere di Alessandr ia. Un mezzo 
di r is anar lo è s tato indica to nel b ilanc io, ed è il migliora-
me nto propos to a ll'a r t icolo 2 de lla categor ia 31, qualificato 
qua le Compimento dell'opera di trasporto dall'interno al-

l'esterno delle latrine del penitenziario. Ed io mi consolo 
che ne lla somma di lir e 58,000 accordata dalla Camera vi 
possa essere compresa anche ques ta spesa. 

L'onore vole Di Sa lmour, che ha vis itato p iù volte il peni-
te nziar io d 'Ale s s andr ia, potrà attes tare s e, e ntrando nei 
dormitori non ha r iconosciuta la somma necessità del tras-
por to s ucce nnato. 

Io non a t te die rò p iù olt re la Camera su ques to propos ito; 
eppe rciò vole ntie ri accetto a nome de lia Commiss ione l'ag-
g iunta propos ta. 

MBMiASA. . Non e ntre rò più ne lla discuss ione , mi re s tr ingo 
ad una sola osservazione. 

Giacché sento che fra qua t t ro prege tti ordina ti a ll' inge-
gne re Colli, venne adotta to que llo di r icopr ire di p iombo !a 
cupola del pe nite nzia r io di Ale ssandr ia, osserverò a lla Ca-
me ra che le cope r ture di piombo soglionsi cons ide rare quasi 
e te r ne; que lla di que s to carcere è pochi anni che fu fatta di 
p iombo, ed ora occorre già di r ifa r la. 

Quindi domando se non s ia forse il caso di vedere se l'ap-
pa lta tore o l' inge gne re od a lt ri non s iano forse te nuti al 
r imborso del danni. Chi eseguiva e dir ige va que ll'ope ra do-
veva conoscere che il piombo si r ilassa e si res tr inge a ll' in-
fluenza del caldo o del fr e ddo; e ra ovvio fare un tal ca lco lo: 
non si è fatto ed ai p r imi ge li tut to il piombo si è screpolato. 
Fa p iù me raviglia ancora che gl' inge gne ri chiamati a collau-
dare que ll'ope ra non sapessero che il piombo è impress iona-
b ile a lle var iazioni atmos fe r iche. 

Valga a lme no que s to esempio pe rchè ne lla c o lla uda tone  
de lle ope re pubbliche si vada a r ile nto e non si r innovino 
que s ti s candali. 

WAiiKMio . Ris ponde rò due sole paro le, e sarò bre viss imo, 
Impe rocché non inte ndo s tabilire a lt ro se non che so non ho 
mai domandato che ques ta benede tta vòlta non fosse cope r ta, 
e diffatti assentiva a lla somma che chiedeva il s ignor mini-
s tro, ma raccomandai per  11 presente e per  l'avve nire, in un 
modo ge ne ra le, che ne gli e flifiz i che si de bbono e r ige re non 
si facciano cos truzioni di lusso. Certo che, una volta fatta la 
chiesa con la cupola, è necessar io copr ir la ; ma io avrei vo-
lu to che non si fosse fatta que lla cupo la, e che si fossero 
conte ntati di fare una chiesa con un se mplice te t to, come e-
rano que lle dei nos tri padr i, e come sono gran par te di que lle  
de lle nos tre campagne. 

Se poi i calor ife ri sono per  pura s alute (del che mi ri-
mane pure un ones to dubbio ), a llora la mia osservazione  
circa al lusso de lle carce ri non sarà re la t ivame nte ai calorì-
fe r i, ma s tarà re la t ivame nte ad a lt re spese a t torno a lle car-
ce ri pe nite nziar ie in cui si vuole far  pompa di filantropia, e  
la mia osservazione non sarà pe rc iò pe rduta, ed è troppo 
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vera pe rchè non sìa raccolta da chi essa ha in mira di av-
ve r t ire. 

sajlbioijii. Domando la parola per  respinge re nel mie  
par t icolare que lla specie di taccia di filantropia esagerata cui 
accennò il de putato Vale r io. 

Siccome io ho preso p iù volte la parola, ed ho sempre so-
s tenuto le spese r ichies te dal Minis te ro, non vor rei col mio si-
lenzio las c iarmi accagionare di c iò che non è. 

vA&KKtx o . Io non ho inteso di dire a le i. 

P R E S i n E S T S. Metto ai voti ques ta categor ia 51 ne lla 
gomma di lir e 58 ,044, secondo l'u lt ima propos ta del Minis te ro. 

(La Camera approva .) 
Carceri giudiziarie. — Categor ia 52. Personale. Il Mini-

s tero e la Commiss ione propongono lir e 514,406 80. 

(La Camera approva .) 

Categoria 58, Spese diverse di mantenimento. Il Minis te ro 
e la Commiss ione propongono lir e 1 ,012 ,800. 

PO&TO. Domando la parola. 

Io mi trovo ne lla dura ma forzata necess ità di chiede re  
un aume nto a ll'a r t icolo 7 di ques ta cate gor ia, persuaso che  
i l minis tro il qua le conosce pe r fe t tame nte que s to bisogno 
sarà per  ade r ir v i, o a lme no prome tte rà di chiede re un cre-
dito s upple me nta r io, e sotto le r ise rve che farò, giacché il 
te mpo ut ile di ot te ne r lo sarebbe la vera condizione sine qua 

non. 

Al s udde tto ar t icolo 7 di que s ta cate gor ia, è de t to: « All a 
arc iconfrate rnita de ila Mise r icordia di T or ino, pel mante ni-
me nto e cura dei de te nuti sani e mala ti de lle carce ri de lla 
stessa c it tà, in ragione di centes imi 45 ,5 al g iorno per  ogni 
dite nuto es is tente, secondo il contra t to iu corso 24 dice mbre  
1882, approvato con regio decre to 29 ge nnaio 1885. » 

Ora conviene anzitut to notare che il presente bilanc io es-
sendo s tato calcolato s ullo stesso modulo di que llo del 1855, 
si vede r iprodot ta pel cor re nte anno, a soddis fare a llo stesso 
ogge tto, la somma s tanziatasi l'anno scorgo. Ma il contra t to 
d 'appa lto che il Gove rno r innovò que s t 'anno colla Misericor-
d ia, essendo s tato basato su ben a lt ri calcoli che non e rano 
que lli de ll'anno precedente, ne vie ne che la cifra quivi ora 
espressa non cor r is ponde punto a lla bisogna per  cui vengo a 
re c lamare. 

Ne ll'anno 1885 si par t iva infa t ti da un prezzo conve nuto 
per  ogni giornata di presenza dei de te nut i, il qua le montava 
alla somma di 45 centes imi e mezzo per  caduna, quando in-
vece per  l'anno cor re nte, atteso il sens ibiliss imo caro dei 
vive ri e di que gli ogge tti che sono di pr ima necess ità in 
ques te case di de te nzione, non si potè p iù da ll'amminis tra-
zioue proseguire senza propor re ed otte ne re un notevole au-
me nto. Ed il Gove rno ben sa come al 5 i ge nnaio di que s t 'anno 
inte rvenisse tra lui e la Mise r icordia un nove llo contra t to, 
me diante cui la corr ispondenza dei 45 centes imi e mezzo ve-
niva e levata ai 49. 

L'ar t icolo è il s e gue nte, cui è be ne la Camera non igno r i: 

« Il prezzo da cor r isponde rsi dal Gove rno alla vene randa 
compagnia de ll' a rc iconfra te rnita di Mise r icordia per  ogni 
giornata di presenza di ciascun d ite nuto a cominc iare dal 1° 
ge nnaio cor re nte fino ai 51 dice mbre di que s t 'anno, è s tabi-
lit o in ce nte s imi quarantanove. » 

La Camera vede che nou vi è nie nte me no che un» diffe-
renza di 5 centes imi e mezzo per  ogni g iorna ta di presenza 
per  ciascun d ite nuto. 

Vi è ora un'a lt ra cons ide razione. I contra tti del 1885 ed 
anni re tro e rano s tabiliti pre s unt ivame nte sopra una me dia 
di 700 giornate di presenza. Ques ta media nel 1885 ascese  
alla cifra di 780, r ipa r t ita, come ho l'onore dì dar  contezza 
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alla Catoera, nei due suoi semestri. Nel primo semestre Sa 
media fu di 769, Dei secondo di 806, il che fece sì che aila 
fine dell'anno ora scorso convenne al Governo di fare un sup-
plemento di altre 12,000 lire incirca alle 12,000 che già 
dietro a mia mozionê aveva allogale la Camera in quel bi-
lancio, portandone la cifra da 100 a 112 mila, così essendo 
restata ìa vera cifra in cento venticinque iucirca mila lire. 

In quest'anno questa media ascenderà ancora, giacché in 
questi soli cinque mesi ha toccato già le 890 giornate di pre-
senza e non siamo lontani dall'andare a toccare le 1000. E 
diffatt i il signor ministro non ignora che, essendo cresciuto ol 
tre misura il numero dei detenuti, fu forza ai Governo di 
pensare ad aprire altre carceri, giacché la Camera deve sa-
pere che le quattro case di detenzione di Torino, le quali 
sono calcolate per un numero di 525 detenuti, al giorno di 
oggi (e sono stato questa mattina all'amministrazione a pren-
derne le cifre positive) contengono 952 detenuti : locchè 
deve indurre necessariamente il Governo a provvedere con 
tutta sollecitudine, onde ovviare agli inconvenienti che ne 
potrebbero nascere in ordine alla sanità delle case non meno 
che della città, ne! cui bel centro quelle case si trovano. 

Essendo cresciuto il numero dei detenuti, ed aumentata la 
quota dei centesimi per ogni individuo, come si disse, si 
presenta naturalmente una differenza grandissima rapporto 
alla base su cui era fondato il contratto del 1883, e risulta 
evidentemente che la somma di 112̂ 00 lire è d'assai infe-
riore al bisogne. 

Calcolando solo che in quest'anno la media si limit i alle 
850 (e dico che oltrepasserà le 900), ne verrebbe già che ci 
vorrebbe una somma di lire 152,022 50, stando al contratto; 
ma ripeto che questa media oltrepasserà di gran lunga le 
850; e diffatti , se sono vere le voci che corrono che il grande 
fabbricalo della cittadella abbia ad essere convertito in una 
prigione, egli è evidente che questa media forse toccherà al 
mille. 

In ciò adunque che io domando non trovo nè c'è ragiona-
mento a fare: le basi del contratto si appoggiano alle.gior-
nate di presenza ; queste, la Camera ben vede come crescono 
di numero ; è dunque indispensabile e necessario che la Ca-
mera approvi una cifra maggiore per queste spese, la quale 
corrisponda all' incirca a queste giornate e a quel tanto 
che ciascuna fu convenuta Io non insisterei tanto se non si 
trattasse di un corpo morale il quale non ha fondi per que-
sta amministrazione ; se si trattasse solo di una piccola 
somma di 8 o 10 mila lire, aspetterei che il signor ministro 
producesse un progetto di legge per domandare dei crediti 
supplementari ; ma siccome questo corpo morale non può 
fare assegno su tanto credito che basti presso il pubblico o 
presso i provveditori, perchè possa lusingarsi che vogliano 
aspettare somme si egregie di 40 o 50 mila lire fino a che 
venga il tempo dei crediti supplementari esigibili che per 
l'ordinari o è sempre il mese di marzo o d'april e dell'anno 
nuovo, così la Misericordia non può far senza di implorare 
questo soccorso. Io mi limito non pertanto, solo coll'appog-
gio di questi dati statistici, a chiedere almeno almeno lo 
stanziamento di 30,000 lire di più. Cereamente che non ba-
steranno; che il Governo sopperirà ancora con altre 20, 25 
o 30 mila, secondo il caso: ma la necessità di questo stan-
ziamento è perchè l'opera della Misericordia possa procedere 
innanzi e possa fare i suoi contratti , e non sia posta nella 
impossibilità di non poter continuare in questa sua gestione, 
la quale è d'altronde lo scopo pio e filantropico che la pone 
all'altezza delle associazioni benefiche del giorno. 

RATTIZZI , ministro di grazia e giustizia e reggente il 
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Minisiero dell'interno. La Camera bea vede che si tratta di 
una spesa per la quale non si può proporre che una somma 
approssimativa; trattasi cioè di determinare la spesa che 
potrà occorrere pel mantenimento dei detenuti per tutto il 
corso dell'anno ; ma ciò dipende, come opportunamente os-
servava l'onorevole deputato Polto, e dal prezzo delle vet-
tovaglie e dal numero dei detenuti ; se più alto sarà il caro 
delle derrate e maggiore il numero dei detenuti, maggiore 
in proporzione risulterà la spesa. 

La somma di lire 112,000 fu proposta, avuto rispetto alle 
condizioni in cui si trovavano Se carceri quando si formava il 
bilancio ; allora non si prevedeva nè ìa carezza delle vetto-
vaglie che doveva necessitare una spesa straordinaria, nè si 
poteva prevedere con certezza che sarebbe di tanto aumen-
tato il numero dei detenuti ; e si credette in conclusione che 
quella somma potesse bastare. 

Io ritengo che nelle circostanze particolari di quest'anno, 
difficilmente questa somma potrà bastare, e credo anzi che 
forse non sarà neanco bastevole l'aumento delle lire 30 mila. 

Ma siccome non si tratta che di una spesa d'ordine, spesa 
che il Governo, voglia o non voglia, deve necessariamente 
farla, se non basterà la somma proposta, sarà il caso di un 
credito supplementario, ed il Governo non avrà difficoltà a 
chiederlo , quindi uon insisterei di troppo perchè venga au-
mentata la somma. 

Per altra parte non può succedere l'inconveniente notato 
dal deputato Polto, che il corpo morale a cui si appartiene 
di eseguire questa spesa dovrebbe anticiparla egli stesso, 
perchè, trattandosi di una spesa d'ordine, si può facilmente 
rilasciare uc mandato provvisorio, e quindi sottoporre la 
cosa all'approvazione della Camera. 

Tuttavia, se la Camera crede più conveniente di stanziare 
a dirittur a la somma che può giudicarsi necessaria, io accet-
terò l'aumento. 

PRBSI»ESTK> Metto ai voti la proposta del deputato 
Polio di aggiungere alla categoria 33 la somma di lire 30 mila. 

(La Camera approva.) 
La categoria resta cosi approvata in lire 1,042,800. 
Categoria 34. Trasporto dei detenuti, proposta dal Mini -

stero ed ammessa dalla Commissione in lire 98,000. 
(La Camera approva.) 
Categoria 35. Fitti  locali, proposta dal Ministero e mante-

nuta dalla Commissione in lire 5000. 
(La Camera approva.) 
Categoria 36. Riparazioni ordinarie, alle carceri giudi-

ziarie, proposta dal Ministero e mantenuta dalia Commis-
sione in lire 60,000. 

La parola spetta al deputato Zirio. 
ZIRBO. Sebbene l'onorevole signor ministro dell'interno 

abbia promesso che sarebbesi occupato di una legge organica 
sulle carceri e che si stanno pure preparando dei piani pel 
miglioramento delle carceri giudiziarie, tuttavia non posso 
ristarmi dal fargli un eccitamento relativamente alle carceri 
giudiziarie dì San Remo. 

Io non so se l'onorevole signor ministro e se la Camera 
conoscano la pessima condizione di quelle carceri, e mi duole 
perciò che non si trovi presente alla seduta il signor ministro 
della guerra il quale mesi sono, ritornando di Francia, ebbe 
la compiacenza di farvi una visita perchè eravi allora un 
progetto di traslocamelo di esse nella fortezza della stessa 
città. 

Ben posso assicurare l'uno e l'altr a che dal 1822 fino al 
1844, periodo in cui ebbi l'ouoré di sedere come aggiunto 
fisso in quel già tribunale di prefettura, più di 10 rapporti 
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si SOQO progressivamente spediti ai Governo per lamentare 
10 stato miserabile delle carceri di San Remo, ridomandandone 
ma sempre inutilmente la traslocatone. 

E per dare un'idea alla Camera della deplorabile condi-
zione delie medesime, dirò che esse si trovano nel luogo più 
centrale della città, sottostanti immediatamente all'ufficio 
deli'Intendensâ ed a fianchi di quello dei comune. 

Esse consistono in sei piccole stanne, ove i detenuti vi soao 
ordinariamente in numero non minore di 20, e giungono tal-
volta fiso a SO. 

Pensi ora ia Camera come possono capire 30 o 40 indivi-
dui lo sì angusti locali, ia uno dei quali hanno pure alloggio 
11 capo guardiano, e i quattro o cinque custodi a lui soggetti. 

Ne ciò basta ancora. Il fabbricato in cui quelle carceri sono 
comprese trovasi da ogni parte circondato da altre case, e 
così, scarsa vi è la luce, debole la ventilazione ; niun cortile 
interno, niun terrazzo ove i poveri detenuti possano, anche 
per brevi momenti, respirare un'aria pura; insomma si pos-
sono meglio chiamare tombe di viventi, che ìuogo di pre-
ventiva custodia, come devono essere le carceri correzionali. 

Il Governo passato, come il presente, non possono igno-
rare queste luttuose ma vere condizioni delle nostre carceri, 
eppure, anziché essersi prese in seria e pronta considera-
zione le reiterate domande pei traslocamento, si fece al ro-
vescio, rendendo deteriore la condizione dei detenuti. 

Didatti noi avevamo in quella provincia un altro carcere 
ausiliario che stava in Taggia presso a San Remo, carcere in 
cui si solevano custodire i detenuti che scontavano la loro 
pena ed erano sempre in numero di 10, 18, e talvolta fino 
di 18. 

Ebbene, per risparmiare la spesa di un capo guardiano 
e di tre o quattro custodi questo carcere è staio soppresso e 
i prigionieri che erano colà vennero trasferiti nelle carceri 
di San Remo, gettandoveli alla rinfusa e stipandoveli come 
le alici salite in un barile, e può tenersi come un prodigio se 
tratto tratto non vi si sviluppano epidemie da ammorbarne 
l'intera città. 

Io spero quindi che il signor ministro, il quale vorrà con-
cedermi che in punto di riforme, come in ogni altra cosa, 
deve sempre prontamente provvedere quando avvi urgenza, 
vorrà pensare una volta a quel carcere e promuoverne la 
traslocazione. 

Frattanto io osservo stanziata in questo bilancio una 
somma egregia pel carcere di Thonon, che so essere pure io 
istato lamentevole ; ne veggo stanziata un'altra per l'adatta-
mento di un carcere suppletivo in Torino, e parmi che si sa-
rebbe potuto fare anche qualche cosa per noi. 

Io pel momento mi astengo dai fare una proposizione, ma 
prego istantemente e scongiuro l'onorevole signor ministro, 
affinchè nell'anno venturo pensi seriamente a questo oggetto 
importantissimo e voglia tradurre una volta in verità le 
tante promesse che ci furono fatte. L'umanità e la giustizia 
10 vogliono. 

Aggiungerò ancora una parola. 
L'onorevole signor ministro delia guerra aveva promesso 

celia circostanza sopranarrata che avrebbe fatto uffizi presso 
11 suo collega dell'in'erno onde quel carcere fosse traspor-
talo nel forte della città, almeao per misura provvisoria, e 
finche si fosse scelto un locale per erigervene un nuovo di 
pianta. 

Ma io posso assicurare la Camera che questa misura prov-
visoria (se sono giuste le informazioni che mi furono date) 
richiedendo la spesa di 50s000 lire, non può assolutamente 
convenire allo Stato, ecl io penso che a questo 30,000 lire 

aggiungendo un'altra piccola somma si potrebbe coslrurre 
un carcere nuovo in molto migliori condizioni ed in più a-
dalta e più comoda località che quella della fortezza, che 
non cessa di presentare qualche inconveniente. 

Finirò con un riflesso che muoverà, ne son certo, la com-
passione della Camera, e questo è che in quel carcere stanno 
alia rinfusa semplici inquisiti e condannati, rei ed innocenti, 
imputati per crimini e carcerati per debiti e contratti, tal-
volta anche delle persone oneste. (Rumori e ilarità) E voglio 
credere perciò che anche il signor ministro vorrà che cessi al 
più presto questa incongruenza, che non è più compatibile 
colla moderna civiltà. 

h&ttazxi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Io posso assicurare l'onorevole depu-
tato Zirio che il Ministero non ha dimenticate le promesse 
fatte sulla necessità di provvedere al carcere di San Remo. 
Siccome il ministro della guerra non aveva dissentito a che 
una parte del forte venisse destinata al carcere, si commise 
all'ingegnere della provincia di verificare qual fosse la spesa 
all'uopo necessaria, e ne risultò che tale spesa sarebbe di 
31,000 lire. Ora il Ministero comunicò quel progetto all'in-
gegnere Spurgazzi, già incaricato di formare un piano gene-
rale relativamente alle carceri ; ma frattanto il deputato Zi-
rio sa meglio di me che una sì ingente spesa non si può in-
trodurla nel bilancio, ma conviene chiederne l'approvazione 
con un'apposita proposta di legge. Infatti, a termini di una 
legge votata l'anno scorso dai Parlamento, ogni spesa straor-
dinaria, eccedente le lire 50,000, deve essere sancita per 
legge. 

E pertanto, allorché l'ingegnere Spurgazzi avrà emesso il 
suo parere intorno al progetto dell'ingegnere-capo della pro-
vincia, io non mancherò di presentare al Parlamento il detto 
progetto di legge. In quella circostanza il deputato Zirio avrà 
tutto l'agio a far valere le ragioni che stimerà a proposito, 
onde impedire che il carcere si faccia nel forte, ed ottenere 
che si costruisca un apposito edifizio. 

BSIJSS©. Poiché l'onorevole Zirio ha parlato delle prigioni 
di San Remo, io pregherei il signor ministro a voler dire per 
qua! motivo è stato soppresso il carcere giudiziario di Al-
benga. 

mattazsbi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Non è stato soppresso. 

musso. Sì, poiché me lo scrive il sindaco d'Albenga. 
hat tazzi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell' interno. Non può essere stato soppresso , 
perchè ove esiste un tribunale deve pure esistere un car-
cere. 

ia®ss®. È stalo sospeso e trasportato. 
h4t tazzi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Sì» è stato trasportato altrove, ma io 
aveva inteso che fosse stato soppresso. 

Si è trasportato presso il tribunale stesso perchè il locale 
è più adatto. 

pmrsiobis'ìb, Metto ai voti la categoria 36. Se non v'è 
opposizione s'intenderà approvala. 

(La Camera approva.) 
Sicurezza pubblica. — Categoria 37. Servizio segreto, 

proposta dal Ministero e dalla Commissione in lire 200,000. 
paheto. Ieri la Camera per un giusto spirito di econo-

mia ha fatto tacere i sensi generosi che certamente l'anima-
vano, e ha negato un sussidio all'ospedale d'Oneglia, ha ne-
gato gli alimenti ai poveri che pretendevano avervi diritto e 
che perciò allegavano essere loro stati lasciati questi alimenti 
per legato dai loro maggiori, ha negato un sussidio perfino 
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all'Albergo di Virt ù ; spero quindi che, mossa dalla stesso spi-
rito di economia che l'animava ieri, vorrà aderire oggi alla 
proposta che Io sono per presentarle, quella cioè di r idurre 
alquantô  fondi segreti. 

Il Ministero a tal uopo chiede 200,000 lir e ; lo propongo che 
tal somma sia ridotta a lir e i50,000. 

Nè'siavijalcuno che estimi che io faccia questa proposta 
nel solo intendimento di gretta opposizione. Se la faccio si è 
perchè ogni giorno più si sente il bisogno di fare delie 
economie, e perchè è giusto che i! Parlamento, come si è mo-
strato parco quando si è trattato di accordare qualche tenue 
soccorso ad alcuni miseri, lo si mostri ugualmente quando si 
tratta di concederle fondi che certo non hanno la più nobile 
destinazione. 

La Camera ricorderà che negli scorsi giorni, votando la 
legge sulla sicurezza pubblica, abbiamo approvato per la me-
desima un aumento di 300,000 lire. Io penso che in tal guisa 
abbiamo fornito al Ministero i mezzi di far fronte in parte 
alle spase a cui deve sopperire eoi fondi segreti ; imperocché 
é noto che molti agenti di polizia si travestono, riferiscono, 
insomma disimpegnano in parte quel servizio a cui si prov-
vede coi fondi segreti. 

Ciò stando, io penso che in questa categoria possa ammet-
tersi una riduzione di lir e 50,000, perchè colle residue lir e 
150,000 e coi mezzi che il Ministero può trarre dalla nuova 
legge di sicurezza pubblica, egli ha modo sufficiente per far 
camminare il servizio. Del resto credo che il Ministero non 
verrà rifiutare questa riduzione in quanto che, dicendosi che 
il liberalismo di un Governo sta in ragione inversa delle spese 
dei fondi segreti, io, proponendo la riduzione dei medesimi, 
vengo con ciò a proporre al Ministero un mezzo di accrescere 
la fama del suo liberalismo, in ragione di quanto toglie di 
meno dalla borsa dei contribuenti, accedendo alla riduzione 
che testé ho chiesta. (I lar i tà ) 

cavovr, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
L'onorevole deputato Pareto, animato da una carità affatto 
speciale pel Ministero (i larità ) gli suggerisce un mezzo per 
crescere in fama dì liberalismo. 

Egli appoggia la sua proposta di riduzione agli antecedenti 
della discussione di questo bilancio, nella quale la Camera ha 
fatto tacere i sentimenti che hanno maggior forza su! suo 
animo a fronte delle angustie del Tesoro ; la fonda simil-
mente sopra alcune considerazioni dedotte dalla legge di si-
curezza pubblica testé votata. 

Io risponderò dapprima che il Ministero crede che il mi-
glior modo, non dico di acquistare popolarità, ma di mante-
nere la riputazione di buon Governo, sia di conservare nel 
paese la tranquillità e di allontanare ogni pericolo che la po-
trebbe turbare, traendo seco conseguenze funeste sulla sua 
sorte; e quando per ottenere questo risultato il Ministero 
sia costretto di fare alcuni atti che vengano tacciati di illibe-
ralismo, non rifuggirà da questo dovere, perchè conosce che 
nelle circostanze in cui si trova il paese egli deve adoperare 
tutti i mezzi che ha nelle su« mani onde evitare che la pace 
e la tranquillità interna ne vengano menomamente turbate, 
onde prevenire le funeste conseguenze che da questo turba-
mento potrebbero derivare. 

Io quindi mi trovo in obbligo di dissentire dali 'arren-
dermi all'amichevole consiglio dell'onorevole deputato Pa-
reto. 

Io prego ìa Camera di rif lettere in quali condizioni versi 
Il paese e l'Europa. Io non ho bisogno qui di entrare in 
grandi considerazioni politiche *, io non ho mestieri di ricor-
dare i passati eventi ; mi basta di accennare che, non è moìto 

tempo, accaddero sello stesso nostro paese tali fatti I quali 
dimostrano quanto sia disgraziatamente necessaria l'azione 
della polizia segreta, giacché io ritengo che, se per difetto di 
polizia uno degli avvenimenti che sono stati finora repressi 
venisse ad avere effetto nei vicini paesi, questo potrebbe 
avere conseguenze molto gravi, e tali da non mettersi in pa-
ragone con un'economia di lir e 50,000. 

Il Governo si lusinga che, tornando, quando Dio voglia, le 
cose in uno stato normale, cesserà questo bisogno di polizia 
segreta, ed allora il Ministero prenderà l'iniziativa onde 
proporre una riduzione su questa categoria ; ma finché du-
rano le circostanze attuali, finché vi sarà un partito non solo 
nel nostro paese ma in tutta l'Europa, il quale cerca di met-
tere a repentaglio le nostre istituzioni e compromettere gra-
vemente il nostro Governo, il Ministero crederebbe fallir e al 
suo dovere se non insistesse onde il Parlamento gli conce-
desse tutti i mezzi per ¡sventare i progetti di questo partito 
e mantenere la pace e la tranquillità del paese, non nell ' in-
teresse solo dell'ordine, ma specialmente nell'interesse della 
libertà. 

Quanto poi all'argomento messo io campo dall'onorevole 
deputato Pareto intorno alla nuova legge sella pubblica si« 
curezza, farò avvertita la Camera che questa legge non è 
ancora stata approvata, e che non potrà essere attivata se 
non dopo che venga formato un regolamento per determinare 
il modo col quale la forza della polizia deve essere aumen-
tata e regolata, il quale regolamento non potrà certamente 
andare in esecuzione in quest'anno e che quindi l'economia 
avrebbe luogo prima ancora che venisse armato il Governo 
di un nuovo mezzo per tutelare la pubblica sicurezza. 

Conviene poi vedere di quanta efficacia saranno questi 
mezzi per provvedere allo scopo a cui provvede attualmente 
il servizio segreto, onde determinare se sia possibile di 
compensare con una economia su questo articolo l'aumento 
di spesa che si è fatto relativamente all'articolo sulle guar-
die di pubblica sicurezza ; aumento però che, se non erro, 
ricade a carico dei capoluoghi di provincia. 

Mi oppongo pertanto alla proposta riduzione. 
F K E S i D S ì ' f f i . Il deputato Pareto propone una diminu-

zione di 50,000 lir e sulla categoria 37, Metto ai voti questa 
proposta. 

(Non è approvata.) 
Categoria 38. Carabinieri reali di terraferma e di Sarde-

gna (gratificazioni e compensi), proposta dal Ministero e man-
tenuta dalla Commissione in lir e 25,000. 

(La Camera approva.) 
Categoria 39. Ufficiali  di pubblica sicurezza (personale), 

proposta dal Ministero e mantenuta dalla Commissione in 
lir e 260,532 85. 

(La Camera approva.) 
Categoria 40. Guardie di pubblica sicurezza (personale), 

proposta dal Ministero e mantenuta dalla Commissione in lir e 
218,200. 

(La Camera approva.) 
Categoria 41. Fitti  di locali per alloggio ed uffizi. Il Mi-

nistero propone lir e 18,000 ; la Commissione lir e 16,000. 
Se non vi sono opposizioni, la pongo ai voti nella somma di 

lir e 16,000. 
(La Camera approva.) 
Categoria 42. Casermaggio dei carabinieri reali in Torino 

e in Cagliari. Il Ministero e la Commissione propongono lir e 
24,260, 

(La Camera approva.) 
Servizi diversi. — Categoria 43., Indennità dì via e iras® 
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porto indigenti. I! Ministero e ìa Commissione propoogono 
lire 82,000. 

(La Camera approva.) 
Categoria Sii. Studi e scienze (assegni vari). 1! Ministero 

propone lire 59,309 90, la Commissione lire SS,309 90. 
hat tazzi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Domando la parola. 
Prima di tutto osservo che ci deve essere un errore tra la 

somma portata nella tabella e il risultato della relazione. La 
Commissione ha portato un'economia soltanto di iiOOO lire, 
cioè 1000 per l'Accademia filodrammatica e 3000 per pre-
mio all'autore della migliore produzione drammatica: io 
credo che questo è uno sbaglio di calcolo. . 

coMjV, relatore. È un errore di stampa. 
rat tazzi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno Quanto alle lire 3000, ìa Commis-
sione vorrebbe che io facessi una irregolarità. Essa propone 
di non istsnziare questa somma, dicendo che il Ministero può 
valersi di quella stanziata per questo titolo nello scorse anno, 
è che non venne consunta; ma la Camera sa meglio di me 
che tale facoltà mi è vietata, e che i fondi non consunti co-
stituiscono un risparmio di economia. 

Conseguentemente, se vuoisi mantenere l'assegno, conviene 
di necessità stanziarlo ne! bilancio del corrente anno. 

PHEsinsifE. Dunque il signor ministro insiste nella sua 
prima proposta ? 

mattazzi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. No : io propongo la somma di lire 
38,309 90, perchè ìa riduzione di lire 1000 per l'Accademia 
filodrammatica l'accetto. 

COLE.!, relatore. Mi pare che l'annunzio dato nei giornali 
di nessun premiato sia pel 1884. 

rj l t tazzi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. No, è pel 1853, 

Secondariamente, se si vuole che questa somma vada in 
economia, dico che io non posso valermi del fondo stan-
ziato nel 1833 per il 1854. 

coi.iiK, relatore. Sono d'accordo col signor ministro, 
s® si ss ss iins kit®. Metto ai voti la categoria 44 nella somma 

di lire 38,309 90. 
(La Camera approva ) 
Categoria 43. Funzione religiosa in commemorazione di 

Re Carlo Alberto, portata dal Ministero in lire 12,000, e ri-
dotta dalla Commissione a lire 6000, cambiando il titolo di 
Funzioni pubbliche e feste governative in quello sopra detto. 

h4TTazzi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Io aderisco alla riduzione ed anche 
a! nuovo titolo introdotto dalla Commissione; ma conver-
rebbe anche aggiungere e pei morti nella battaglia di No-
varas perchè la somma di cui in questa categoria basta per 
l'uno e per l'altro oggetto. 

coiiiii, relatore. Si può dire Funzione religiosa in com-
memorazione di Re Carlo Alberto e dei morti nella battaglia 
di Novara. 

presidente. Metto ai voti la categoria 45 nella somma 
di lire 6000 così intitolata. 

(La Camera approva.) 
(Si approvano pure senza discussione le seguenti :) 
Categoria 46. Medaglie e ricompense pecuniarie per azioni 

generose nella somma proposta dal Ministero e dalla Commis-
sione in lire 10,000. 

Categoria 47. Pensioni ai decorali nella milizia nazionale 
della medaglia al valor militare, portata dal Ministero e 
dalia Commissione in lire 500. 

SESSIONE DEL 1853-54 
Categoria 48 Milizia nazionale (spese d'armamento), 

portata dal Ministero e dalia Commissione in lire 10,000. 
Categoria 49. Indennità agli agenti della forza pubblica 

per contravvenzioni alle leggi sulla caccia, portata dal Mini-
stero e dalla Commissione in lire 10,000. 

Categoria 50. Direzione e compilazione della Gazzetta 
piemontese, portata dal Ministero e dalla Commissione in 
lire 15,000, 

Spese comuni a tutti i rami. — Categoria 81. Spese di 
stampa, portata dal Ministero in lire 23,000. e ridotta dalla 
Commissione a lire 20,000. 

Categoria 52. Spese di posta, portata dal Ministero in lire 
8000, e ridotta dalla Commissione a lire 6500. 

Categoria 33. Assegnamenti di aspettativa, portata dal Mi-
nistero in lire 44,499 98, e ridotta dalla Commissione a lire 
34,499 98. 

Categoria 54. Casuali, portata dal Ministero e dalla Com-
missione in lire 40,000. 

Titolo II. — Spese straordinarie. — Categoria 55. Mag-
giori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione, portata 
dal Ministero e dalla Commissione in lire 5515. 

Categoria 56. Emigrazione italiana, portata dal Ministero 
e dalla Commissione in lire 160,000. 

Categoria 57. Carceri di Thonon, portata dal Ministero e 
dalla Commissione in lire 85,000, 

Categoria 58. Carcere centrale di Pollanza, portata dal 
Ministero e dalla Commissione in Sire 44,400 72. 

Categoria 59. Alguazili in Sardegna, portata dal Ministero 
e dalla Commissione iulire 2102 40. 

Categoria 60. Riduzione ad uso di carcere della Torre della 
Cittadella, portata dal Ministero e dalla Commissione in lire 
16,000. 

La parola spetta a! deputato Marongiu. 
NAROSfiiv. Siccome il relatore della Commissione, di-

scorrendo dell'adattamento delia torre della cittadella ad uso 
di carcere, disse che il Governo con prudente consiglio pro-
pose di traslocare il corpo dei bersaglieri che troyasi colà 
acquartierato nel seminario arcivescovile di Torino, perciò 
credo stretto mio debito di interrogare il signor ministro 
dell'interno se egli intenda operare un tale traslocamene in 
via meramente provvisoria e per breve tempo, strettovi da 
ineluttabile necessità per difetto di altro locale disponibile» 
oppure in via definitiva, e per lungo tempo. 

Nei primo caso io, sebbene non possa qualificare questo 
atto col titolo di prudente consiglio, come vorrebbe chia-
marlo il relatore della Commissione, nullameno mi asterrei 
dal farne soggetto di grave e ben aspra censura, purché un 
tale traslocamelo venisse operato col consenso dell'autorità 
competente e previe tutte quelle cautele le quali valgano 
ad assicurare che nessun pregiudicio venga a ridondarne a 
quello stabilimento nello altissimo scopo a cui è destinato. 

Nel secondo caso però, io lo confesso ingenuamente, non 
saprei come una tale operazione possa in modo alcuno con-
ciliarsi nè collo Statuto fondamentale, il quale guarentisce il 
diritto delia proprietà a chiunque essa si appartenga, e come 
possa andare in armonia colle leggi vigenti, le quali, ricono-
scendo, come riconoscono, i seminari quali stabilimenti posti 
sotto l'immediata amministrazione e sotto l'assoluto ed e-
sclusivo governo dell'autorità ecclesiastica, vietano per con-
seguenza ogni atto, in virtù del quale vengano essi a sot-
trarsi al dominio dei legittimi possessori, o vengano ridotti 
in tale condizione da rendere affatto impossibile o per lo 
meno molto difficil e l'esecuzione dell'alto scopo a cui sono 
per propria natura destinati. 
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Ben sa il signor ministro quanto eminentemente utile 
sia l'istituzione dei seminari, non Ignora egli di quale alto 
interesse e dallato della Chiesa e dai lato dello Stato stesso 
sia la conservazione di questi stabilimenti. Per conseguenza 
10 non m'indurrei così facilmente a credere come egli abbia 
voluto io questa circostanza disconoscere così grandi e così 
sublimi principii , ordinando un atto il quale tenderebbe nien-
temeno che alla distruzione di questo stabilimento. 

Poco tempo fa, essendo stato interpellato il Ministero sul 
sequestro dei redditi di questo seminario, rispondeva il pre-
sidente del Consiglio essersi ciò operato nel vantaggio della 
Chiesa stessa, cioè per diritt o d'alta tutela che egli diceva 
competere alio Stato, senza voler punto violare nè attentare 
al sacro diritt o di proprietà ; che anzi aggiungeva a 
nient'altro mirare quel sequestro, se non che a viemmeglio 
guarentire i redditi stessi, la loro amministrazione ed il loro 
uso. Ora, io domando, potrebbe per avventura una tale ri» 
sposta applicarsi al caso concreto ? Potrebbe dirsi altrettanto 
nel caso attuale in cui viene ad occuparsi anche il locale, in 
cui trattasi nientemeno che di convertire io quartiere uno 
stabilimento, il quale è naturalmente destinato ad educare 
giovani alunni del santuario, i quali crescendo in quel paci-
fico soggiorno, all'ombra della pietà e della scienza, dovranno 
un giorno spandere sui popolile leggi eterne della giustizia, 
della verità e della vera libertà ? (Bisbiglio) lo credo certa-
mente di no, giacché il fatto parlerebbe per sè stesso contro 
tali detti. 

Attendo per conseguenza spiegazioni dal signor ministro e 
le attendo soddisfacenti, mentre queste serviranno almeno a 
tranquillar e ia mia coscienza, onde possa determinare quale 
sia il voto che debba dare su questa categoria. 

collii, relatore. Domando la parola per un fatto per-
sonale. 

prksii>«aiyk. Ha la parola il signor ministro. 
KtffAZ2i, ministro di grazia e giustizia e reggente 

11 Ministero dell'interno. L'onorevole deputato Marongiu mi 
invita a dichiarare se l'occupazione del seminario sia provvi-
soria, oppure definitiva, cioè se il Governo intenda semplice-
mente di farlo occupare in via provvisoria dai bersaglieri, 
oppure se l'abbia definitivamente destinato a quest'uso. 

La risposta è facilissima: il Governo non ha fatto occupare 
ii seminario che io via provvisoria; quando si fosse trattato 
di occuparlo in via definitiva e di appropriarl o allo Stato, 
certamente il Governo uon ignorava essere a ciò necessaria 
una legge; egli, se avesse avuto tale intendimento, non 
avrebbe operato da solo, ma avrebbe presentato la legge 
al Parlamento. Diede dunque quel provvedimento in via 
provvisoria, e crede d'aver usato in tal guisa d'un suo di-
ritt o e di avere insieme adempiuto ad uno strettissimo do-
vere. Ha usato d'uà suo diritto , perchè, trattandosi d'un 
locale che attualmente non serve ad alcun uso, per essere il 
seminario affatto vuoto di chierici, lo Stato può giustamente 
trarne profitt o ; adempie al suo dovere, perchè la necessità 
di trovar un quartiere ai bersaglieri era troppo urgente. 

In questa medesima tornata si trattò dell'angustia delle 
carceri di questa città, le quali non sono capaci che di 500 
detenuti circa, ed invece il numero dei detenuti attualmente 
eccede i 900. 

Io domando se il Governo potesse permettere più a lungo 
che le cose continuassero su questo piede, che 900 e più de-

tenuti rimanessero stipati in un carcere che può solo conte-
nerne poco più della metà di esso numero. 

Continue doglianze recavansi al Ministero per l'eccessivo 
numero dei detenuti e continui erano gli avvenimenti sulle 
malattie che potevano svolgersi a cagione di tanta frequenza, 
se a tempo noe si fosse provveduto. 

Era dunque necessario il trovare un locale per traspor-
tarvi una parte dei detenuti, e questo locale non si poteva 
formare a un tratto ; era dunque mestiere il valersi di un 
locale già costrutto, intorno al quale poche spese fossero da 
farsi : ed il locale che presentavasi come il più accomodato a 
tale uso si era quello della cittadella, ove stanziavano i ber-
saglieri : chè in esso con poca spesa si può custodire un nu-
mero ragguardevole di prigionieri . Ciò posto, bisognava 
anche cercare un altro quartiere pei bersaglieri, e non essen-
dosi trovato altro locale che quello del seminario, il quale, 
come dissi, era vacuo dei tutto, il Governo non poteva fare a 
meno, nell'interesse del paese, di valersi di esso locale, e 
così operando usò, come io diceva testé, di un suo diritt o ed 
adempì ad un suo dovere. 

Quanto poi all'occupazione definitiva, non essendo essa 
nell'intenzione del Governo, sono perfettamente fuori di 
luogo le osservazioni fatte in proposito dall'onorevole deputato 
Marongiu. 

maronguj. Io non divido col signor ministro l'opinione 
da lui esternata, che cioè il Governo fosse in diritt o di occu-
pare il vacante seminario, imperocché, essendo questo di 
proprietà della Chiesa, non potrebbe esercitarvi diritt o al-
cuno senza violare questo sacro principio, che il Ministero 
stesso ammette, e quale, come accennai precedentemente 
propugnò altra fiata in questo recinto. Dico unicamente che, 
giacché l'occupazione del seminario fu eseguita provvisoria-
mente e per assoluta necessità, nel totale difetto d'altro lo-
cale, bramerei che al più presto possibile venisse il mede-
simo restituito ai suo primitiv o uso, rendendolo sgombro del 
corpo militare che si vuole colà acquartierare, affinchè, vo-
lendo il superiore ecclesiastico collocarvi gli alunni della 
carriera ecclesiastica, possa farlo liberamente e senza impe-
dimento alcuno. 

coiiiii, relatore. Dopo ìe spiegazioni del signor ministro 
io non aggiungerò parola per dire il perchè mi son valso del-
l'espressione prudente consiglio. 

i»hsss«»ksite, Metto ai voti la categoria 60, che è l'ultima. 
(È approvata.) 
Do lettura dell'ordine del giorno per la tornata di domani : 
Discussione del progetto di legge relativo alla tassa di 

successione. 
Discussione del progetto di legge per l'esercizio delia 

caccia in Sardegna. 
Foci €'è variazione. 
HATTAKasi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. La Camera aveva deliberato di occu-
parsi del progetto di legge relativo alla tassa sulle successioni 
appena terminata ia discussione del bilancio dell'interno. 

Inoltr e ho pregato il signor presidente del Senato di met-
tere per domani in discussione il progetto di legge sul Co-
dice dì procedura civile, quindi non potrei domani assistere 
qui ad una discussione che si riferisse al mio dicastero. 

Voci. Sì ! sì ! 
La seduta è levata alle ore cinque e un quarto. 


